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Non è la prima volta, né - probabilmente - 
sarà l’ultima. Come periodicamente acca- 
de, per qualche giorno verso fine marzo i 
mass-media hanno riparlato del «caso 
Bertoli» e dei suoi presunti misteri svelati. 
Accade così, con improvvisi quanto cadu- 
chi ritorni di fiamma, da quel 17 maggio 
del °73, quando Bertoli compì il suo sciagu- 
rato attentato all’ingresso della questura 
milanese. Questa volta si sono potute leg- 
gere «le prove» del fatto che Gianfranco 
Bertoli è stato per almeno un ventennio 
sui libri-paga dei servizi segreti; che dietro 
il suo attentato si celavano i servizi segreti 
francesi ed israeliani; ecc. ecc.. Niente di 
sostanzialmente nuovo rispetto alle cose 
che già si erano potute leggere negli ultimi 
22 anni. E in tal senso noi di «A» abbiamo 
emesso un comunicato-stampa (vedi a pag. 
13) necessariamente stringatissimo, par- 
zialmente ripreso da pochissimi mass-me- 
dia. 

Avremo modo, in futuro, di occuparci nuo- 
vamente del «caso Bertoli», del quale già 
molto si è trattato sulle pagine di questa ri- 
vista. Riproporremo allora anche qualche 
stralcio dai suoi scritti, perlopiù ospitati su 
«A», in cui tra Paltro egli riesamina con ri- 
gore logico e con umana sensibilità il tragi- 
co gesto assassino di cui è stato responsabi- 
le e ne critica la logica inaccettabile che lo 
sottendeva, estendendo tale critica più in 
generale all’uso della violenza e della lotta 
armata nei conflitti sociali. Una critica - 
questa - che ha caratterizzato la nostra ri- 
vista nella stagione rovente del «terrori- 
smo» e che resta tra i nostri punti fermi. 
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par condicio 


A chi non è disposto 
a monetizzare 

i propri diritti 

non resta 

che prender nota 

del fatto che governo 
e opposizione, 

vuoi per inettitudine, 
vuoi per vocazione, 
hanno compiuto 
congiuntamente 

un altro passo 

verso l'abolizione 

di quelle libertà 
formali di cui gli uni 
e gli altri 

si proclamano 
strenui difensori, 
Perché 

le campagne elettorali 
passano (anche se, 

al momento, 

da quella 

delle regionali 

si passa soltanto 

a quella 

del referendum 

e le politiche sono 
sempre alle porte...) 
e la par condicio, 

la censura, resta. 

E proprio 

come è successo 

per la legislazione 
d’emergenza, vedrete 
che non ce ne 
libereremo 

tanto facilmente. 


Che dai provvedimenti legislativi intesi ad assi- 
curare la par condicio radiotelevisiva nelle campa- 
gne elettorali non ci fosse da aspettarsi nulla di 


| buono, lo si poteva capire fin da quando si è co- 


minciato a parlarne in quel modo, utilizzando rigo- 
rosamente la forma latina. Quando si usano delle 
locuzioni che appartengono a una lingua, antica 0 
moderna, diversa da quella che si parla, non lo si 
fa mai a caso. O è una formula riconosciuta in 
quanto tale, una espressione in qualche modo fa- 
mosa, alla cui autorevolezza si rende omaggio nel- 
la speranza che si riverberi sulla nostra argomenta- 
zione, o è un termine di cui ci si appropria nel pre- 
supposto che nella nostra lingua un suo esatto 
equivalente non ci sia, in genere perché il fenome- 
no cui si riferisce si è sviluppato in un’altra area 
linguistica. Se tutti, alla faccia dei puristi, diciamo 
leader, bar e sport, lo facciamo perché siamo con- 
vinti che i possibili equivalenti nostrani (che so, 
«capopopolo», «mescita pubblica», «giochi agoni- 
stico-spettacolari per adulti») non corrispondano 
affatto a quanto quei tre termini inglesi normal- 
mente indicano e questo perché di leader, bar e 
sport in senso moderno si è cominciato a parlare in 
Inghilterra quando da noi non esisteva nulla di si- 
mile. E chi allude allo jus primae noctis, natural- 
mente, lo fa fidando nella diffusione della formula, 
nel fatto che il suo interlocutore disponga di un 
patrimonio culturale tale da permettergli di capire 
di che cosa si sta parlando (come minimo, di capi- 
re in base a quale parametro la notte in questione 
vada considerata «la prima», senza di che non sa- 
rebbe facilissimo chiarire a cosa quel diritto si rife- 
risca). Per cui era evidente da subito che la par 
condicio non poteva essere in alcun modo la «pa- 
rità di condizioni». Doveva essere, per imprescin- 
dibili motivi semantici, qualcosa d’altro. 


parti uguali 
tra diseguali 


L’argomento può parere scherzoso, ma su certi 
temi non si dovrebbe scherzare. Non date retta al- 
le letture riduttive dei vari ministri e garanti e ri- 
nunciate anche alla tentazione di leggere quel de- 
creto in un’ottica di schieramento (sempre che, in 
quanto lettori di «A», vi sentiate in qualche modo 
schierati), chiedendovi a chi possa dare più fasti- 
dio: quel testo, così come è stato emanato il 20 
marzo e quali che possano essere state le modifi- 
che apportategli in seguito, è davvero importante. 
Rappresenta la prima normativa nella storia della 


arità di censura 


repubblica italiana che mette in discussione espli- 
citamente, e per di più per decreto, la libertà 
d’informazione e di diffusione delle idee, e che lo 
faccia con intenzioni apparentemente buone, per 
rispondere a una situazione insostenibile, non 
cambia in nulla questa realtà. Delle migliori inten- 
zioni è lastricata la via dell’inferno e che quella si- 
tuazione fosse insostenibile, be’, lo sanno gli dei se 
non era noto a tutti da un pezzo; da più tempo di 
quanto, sicuramente, sarebbe bastato per organiz- 
zare una soluzione meno sciagurata. 

Sciagurata, perché il problema, in fondo, era 
semplicissimo: si trattava di limitare la pubblicità 
elettorale e di regolamentare la «propaganda» via 
etere in una situazione di evidente disparità di for- 
ze, in cui certe voci importanti della dialettica poli- 
tica nazionale correvano il rischio di venire tacita- 
te di fatto. Ma non avendo il governo la forza o la 
volontà per legiferare in tal senso, ha preferito an- 
negare le norme in merito in una specie di defini- 
zione etica di obblighi validi per tutti, quali che 
fossero le forze e le possibilità degli obbligati. E 
anche a prescindere dal fatto che la scuola di 
Barbiana ci ha insegnato, anni fa, che è ingiustizia 
fare le parti uguali tra disuguali, resta indubbio 
che non spetta a nessun governo definire, nei con- 
fronti di nessuno, delle norme etiche. 


quale correttezza? 


quale imparzialità? 


Non sto esagerando. In fondo limitare la pubbli- 
cità e regolamentare la propaganda, in sé, sono 
provvedimenti affatto normali. Ma quando si sta- 
bilisce (art. 6) che anche l’informazione, per essere 
considerata «obiettiva» e «imparziale» (due agget- 
tivi che non definiscono semplici qualificazioni bu- 
rocratiche, ma, appunto, valori) deve attenersi a 
dei criteri fissati dall’alto, i termini del discorso 
cambiano radicalmente. 

Vediamola da un altro punto di vista. Una cosa 
era stabilire il divieto, in sé persino ovvio, di ser- 
virsi di «prospettazioni informative» false e di 
«slogan denigratori», un’altra aggiungere, sentite 
un po’, che bisogna evitare quelle «tecniche di sug- 
gestione dirette a promuovere un’immagine nega- 
tiva dei competitori» (anche «negativo» è un ter- 
mine di valore, e certo non si può supporre che 
quella norma comporti l’obbligo di promuovere 
dell’avversario un’immagine positiva.) E se poteva 
non essere irragionevole stabilire che registi, con- 
duttori e ospiti delle trasmissioni avrebbero fatto 


par condicio 


Riccardo Boldorini - 
Ombra, Milano ’94. 


meglio ad astenersi dalle indicazioni di voto o dal 
manifestare le proprie intenzioni in merito, l’obbli- 
go di «attenersi a un comportamento corretto e im- 
parziale così da non esercitare, anche in forma sur- 
rettizia, un’influenza sulle libere scelte degli elet- 
tori» (e questo non solo nelle trasmissioni elettora- 
li, ma anche in quelle di «intrattenimento su argo- 
menti economici, sociali e politici», il tutto sotto 
pena ammende fino un miliardo più l'eventuale re- 
voca della concessione), è molto più dubbio. 

Correttezza e imparzialità, in mancanza di crite- 
ri espliciti, sono valori tra i più insidiosi da definire 
ed è abbastanza ovvio che quando vengono impo- 
sti in via coercitiva, e per di più a tempo, come se 
in fase non elettorale se ne potesse fare benissimo 
a meno, significano soltanto l’adeguamento a una 
forma, nemmeno tanto larvata, di censura. 


spiccata tendenza 
all’illibertà 


So benissimo che questi argomenti possono 
sembrare analoghi a quelli che hanno avanzato 
tutti i berlusconiani di carriera e di complemento, 
anche se, visto il pulpito da cui viene quella predi- 
ca, le loro accuse di illiberalità facevano solo ride- 


re. Ma è vero, purtroppo, che la nostra classe poli- 
tica, nel suo complesso, condivide una spiccata 
tendenza all’illiberalità, per cui, di fronte a un pro- 
blema serio che non sa affrontare in altro modo, 
ricorre quasi automaticamente allo strumento del- 
la censure e dei divieti, infilandosi in una tale spi- 
rale di contraddizioni che poi nessuno sa come 
uscirne. Che questa operazione sia stata accettata, 
con maggiori o minori riserve, da forze che si di- 
chiarano di sinistra è solo una malinconica confer- 
ma del fatto che da quella tendenza quelle forze 
sono tutt’altro che esenti, come sa benissimo 
chiunque non abbia dimenticato 0 rimosso i brutti 
tempi della solidarietà nazionale e della legislazio- 
ne di emergenza. 

In questo caso, però, non possiamo essere nean- 
che sicuri che la censura nasca da un’esplicita vo- 
lontà di censurare, che sarebbe, se non altro, una 
presa di posizione esplicita. La volontà di censura, 
nel nostro paese, è implicita nella stessa incapacità 
del ceto politico. Era evidente a tutti che il proble- 
ma di cui stiamo trattando aveva le sue origini in 
una situazione, diciamo così, proprietaria, nel so- 
stanziale monopolio berlusconiano della televisio- 
ne privata, e che era su quel terreno, ovviamente, 
che andava affrontato. Ed è appunto su quel terre- 
no che non si è voluto scendere in alcun modo. In 
Italia, ormai, tutti si rempono la bocca del merca- 
to e delle sue leggi, ma di fronte alla contraddizio- 
ne rappresentata in un libero mercato dalla pre- 
senza di un monopolio, e alla necessità di interve- 
nire con le misure opportune (per esempio con 
qualche tipo di provvedimenti antitrust) tutti si ri- 
traggono come gatti scottati. E noto che le leggi 
del mercato, come tutte le altre, del resto, certi 
mercanti sono disposti a rispettarle solo quando 
fanno comodo a loro. In caso contrario chiedono i 
sussidi o fanno i colpi di stato. 

Per cui, non essendo possibile intervenire nella 
struttura economica, si è deciso di intervenire sul 
piano ideologico, regolamentando i comportamen- 
ti. Con la conseguenza, pressoché inevitabile, di 
scambiare l’imparzialità con l’ossequio allo status 
quo e la correttezza con il conformismo. Quando 
sono in gioco i problemi dell’informazione e della 
libertà di espressione, il risultato di un’operazione 
del genere è sempro lo stesso: l’intimazione al si- 
lenzio. Magari previo indennizzo in contanti, come 
quello che il ministro si è dichiarato subito dispo- 
sto a concedere alle emittenti locali orbate dalla 
possibilità di trasmettere gli spot, nella serena fi- 
ducia che per calmare le proteste nulla giovi quan- 
to qualche generosa elargizione. 

A chi non è disposto a monetizzare i propri di- 
ritti non resta che prender nota del fatto che go- 
verno e opposizione, vuoi per inettitudine, vuoi 
per vocazione, hanno compiuto congiuntamente 
un altro passo verso l’abolizione di quelle libertà 
formali di cui gli uni e gli altri si proclamano stre- 
nui difensori. Perché le campagne elettorali passa- 
no (anche se, al momento, da quella delle regiona- 
li si passa soltanto a quella del referendum e le po- 
litiche sono sempre alle porte...) e la par condicio, 
la censura, resta. E proprio come è successo per la 
legislazione d’emergenza, vedrete che non ce ne li- 
bereremo tanto facilmente. 

Carlo Oliva 
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cronache 


& misfatti 


Vicenza 


un quartiere 
ad «alta tensione» 


A San Pio X qualcuno deve aver cominciato a 
contare e fare le somme. Per ora si tratta solo di 
un «sordo brontolio» ma le premesse per una 
protesta popolare sembrano esserci tutte. Del 
resto basta un giro anche frettoloso attraverso il 
quartiere (che sorge a ridosso della centrale 
ENEL tra viale della Pace e via Rumor) per 
rendersi conto della gravità della situazione: 
decine di tralicci in mezzo alle case, altrettanti 
ripetitori che incombono dall’alta torre ben 
visibile da ogni angolo del quartiere (sempre 
nell’area della centrale ENEL), numerosi impianti 
radar (alcuni recentissimi, installati dopo le 
minacce serbe di rappresaglia contro la NATO) 
che spuntano tra i rami spogli al di là del muro 
della Ederle... Un condensato di campi 
magnetici che, con il loro inevitabile sinergismo, 
rendono inquieti molti genitori per la salute 
futura dei loro figli. La centrale ENEL di San Pio 
X viene rifornita da quella più potente di 
Monteviale. A sua volta una delle linee che 
partono da qui e attraversano l’intero quartiere 
rifornisce la centrale AIM di via Fisinieri. 
Attualmente il voltaggio sarebbe di 50.000 ma 
dovrebbe presto arrivare a 120.000 volt. 

Le antenne sulla torre servirebbero per 
comunicare con la sede in zona di Mestre. 
Anche alcuni esperti della Legambiente arrivati 
recentemente a Vicenza con il Treno Verde, 
dopo un rapido sopraluogo, pur non avendo a 
disposizione l'attrezzatura per rilevare l'intensità 
dei CEM ( campi elettromagnetici) ci hanno 
detto che, francamente, la situazione deve 
essere piuttosto seria. Un vero e proprio «caso 
limite», a causa del sovraffollamento di fonti di 
elettromagnetismo. 


PRATICAMENTE CIRCONDATI... 
Emblematica la situazione della scuola 
elementare G.B. Tiepolo, praticamente 
circondata dai tralicci che vi girano attorno; anzi 
una serie di cavi ad alta tensione è sospesa al 
di sopra del cortile, a cinque-sei metri dalle 
finestre delle classi all'ultimo piano. Poco 
lontano, sopra al parcogiochi, passa un’altra 
linea (presumibilmente più potente, stando alle 
dimensioni dei tralicci). Ancora più in là una 
terza... 

Gli effetti deleteri sulla salute umana dei campi 
elettrici e magnetici a 50 e 60 hertz, presenti nei 
pressi di linee di trasporto e distribuzione di 
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elettricità, sono ormai ben noti. L'accusa 
principale mossa ai campi è quella di provocare 
tumori celebrali, linfomi e leucemie sia tra 
alcune categorie di lavoratori a rischio (in 
particolare i lavoratori delle linee elettriche), sia 
tra la popolazione maggiormente esposta, 
soprattutto quella infantile. Gli studi 
epidemiologici che confermano questa ipotesi 
rilevano un aumento di tali patologie dell’ordine 
di due-tre volte rispetto ai non esposti (v. la 
ricerca dello svedese Albhom) arrivando a 5 
volte sotto linee di 380.000 volt. Certo, non 
siamo ai livelli dell'amianto o del benzene, ma 
questo non giustifica lo scarso interesse 
dimostrato per il problema. Infatti, nonostante 
questi dati siano ormai di pubblico dominio, non 
sempre vengono presi debitamente in 
considerazione. Solo quest'anno l'Assessore 
alla Sanità del Veneto ha accettato di 
contribuire all’avvio della ricerca sperimentale, 
in modo da poter stabilire in modo definitivo 
quale sia la soglia non superabile di esposizione 
ai CEM (campi elettromagnetici) da elettrodi. 


UNA LEGGE CONTESTATA 

Circa due anni fa (il 20-5-98) il Consigli 
Regionale del Veneto aveva approvato 
all'unanimità la legge n. 27 (primo irmatario 
Francesco Bortolotto), nata per tutelare la 
salute di chi abita vicino ad un elettrodo anche 
dagli effetti a lungo termine. La legge fissava un 
limite massimo di esposizione ai CEM (campi 
elettromagnetici) di 0,2 micro Tesla. E la soglia 
al di sopra della quale si sono osservati in 
diverse ricerche aumenti significativi di leucemia 
e tumori. Immediata l'opposizione dell’ENEL 
dell’Associazione Industriali e della Coldiretti. 
Come conseguenza il Consiglio Regionale, 
dopo cinque mesi, emendava la n. 27 togliendo 
i riferimenti alla salute forse per non creare 
«inutili allarmismi». Il titolo divenne «Tutela dei 
danni derivati da campi elettromagnetici da 
elettrodotti», così da farla diventare una legge a 
carattere urbanistico. Inoltre si escluse 
l'applicazione della legge nelle aree industriali. 
A queste limitazioni bisogna aggiungere la 
mancanza di retroattività per cui la legge non si 
applica agli elettrodotti preesistenti e la non 
applicabilità ai piani regolatori già approvati. 


CAVI INTERRATI AL POSTO DI LINEE 
ELETTRICHE AEREE = 
Ma l’ENEL, non contenta degli emendamenti, 
dichiarò che non avrebbe potuto ugualmente 
effettuare gli allacciamenti richiesti da 580 
imprese e 2.500 abitazioni (dal «Sole-24 ORE» 


del 30-10-’93), fingendo di ignorare che la 
normativa consentiva l’uso dei cavi interrati, 
infinitamente più sicuri. L'ENEL riuscì anche a 
far presentare al Consiglio Regionale una nuva 


‘ proposta di legge, la n. 335. Per la cronaca: dei 


diciotto firmatari ben undici risultarono inquisiti 
per tangenti e affini. 

La n. 335 riprendeva sostanzialmente il decreto 
Andreotti/De Lorenzo/Ruffolo (dpcm del 23-4- 
‘92) che fissa limiti insufficienti a tutelare la 
salute. 

Con questo decreto la distanza viene calcolata 
dalla casa al filo più vicino e non dalla casa 
all'asse della linea elettrica, misurando questa 
distanza sul terreno come avviene a livello 
internazionale (criterio previsto dalla n. 27). Così 
una eventuale abrogazione della n. 27 avrebbe 
imposto a chi vive vicino ad un elettrodo 
l'esposizione a CEM fino a 100 micro Tesla, 
ossia un «dosaggio» 500 volte superiore al 
limite regionale (0,2 micro Tesla). Tanto per fare 
un paragone si tratta di una quantità 600 
(seicento) volte superiore alla media espositiva 
non delle incontaminate vette alpine ma di una 
metropoli come Milano. S 


ELETTRODOMESTICI PERICOLOSI? 
Qualcuno, più o meno interessato, dichiarò che 
«i parametri della n. 27 avrebbero reso 
fuorilegge anche la maggior parte degli 
elettrodomestici», fingendo di non sapere che a 
poco più di un metro di distanza anche il 
«peggior» elettrodomestico sta sotto il limite 
della legge in questione (una curiosità: un 
campo magnetico piuttosto potente è quello 
dell’asciugacapelli, da cui non è facile 
«mantenere le distanze». Meglio usarlo per un 
tempo breve). Per non superare 0,2 micro Tesla 
basta la distanza di 35 cm da un frigorifero, di 
50 cm da un forno elettrico, di 80 cm da un 
televisore o da un videoterminale, di 120 cm da 
un forno a microonde... ma per un traliccio da 
380,000 volt ci vogliono almeno 15.000 
(quindicimila) cm; ossi i 150 metri previsti dalla 
legge n. 27. 

Per il professore Cesare Maltoni (che 
recentemente ha preso parte al convegno 
organizzato a Vicenza dalla FAIB e da 
Legambiente sui danni arrecati alla salute dal 
benzene e altri componenti dei carburanti) e per 
il dottor Morando Soffriti dell'Istituto oncologico 
«Addarii» di Bologna la distanza minima di 
sicurezza dovrebbe essere di almeno duecento 
metri. 

Con un po’ di attenzione chiunque è in grado di 
minimizzare i rischi provocati dagli 


elettrodomestici (anche limitandone 
drasticamente l’uso, naturalmente), mentre chi 
vive in prossimità di un elettrodotto non può 
fare niente. Soltanto subire o andarsene. 
Tra l’altro alcuni cittadini che abitano in 
prossimità di elettrodotti denunciarono l’ENEL 
alla magistratura per «aver tentato di ingannare 
clamorosamente l'opinione pubblica con falsa 
propaganda a mezzo stampa volendo far 
credere che la legge 27 avrebbe messo 
fuorilegge anche molti strumenti di uso 
quotidiano». 
L'ENEL infatti aveva comprato pagine e pagine 
di giornali (a spese nostre che paghiamo le 
bollette) per tentare di rassicurare l'opinione 
pubblica e contestare le tesi ambientaliste. In 
sostanza l’ENEL sosteneva (e sostiene) che «le 
ricerche sugli effetti biologici e sulle valutazioni 
dei rischi sanitari derivanti all'uomo 
dall'esposizione ai campi elettromagnetici a 
frequenza industriale non forniscono ancora 
prove evidenti che un'esposizione a livelli di 
campo attuali abbia sulla popolazione un 
impatto sanitario tale da richiedere un'azione 
mitigatrice». 
Vien da chiedersi a quanto ammontino in 
termini di vite umane le «prove evidenti» per gli 
esperti dell’ENEL. 
L'Associazione Difesa Ambiente, già nel 
novembre del ’93, si chiedeva «quali interessi, 
quali accordi di mutuo sostegno (tra esponenti 
del mondo politico veneto, ENEL, industriali... 
ndr) possono spiegare questo accanimento 
contro una legge di tutela sanitaria?». Forse una 
parte della risposta stava nei contratti delle linee 
elettriche aeree fatti ancor prima di ottenere le 
dovute autorizzazioni, così come era accaduto 
a Fanzolo (Vedelago). 
Alla fine comunque la legge 27 non è stata 
completamente vanificata e dovrebbe entrare in 
vigore il 1 gennaio ’96. Da quella data i Comuni 
non potranno più lottizzare terreni nelle fasce di 
rispetto stabilite per le linee elettriche aeree che 
producono un campo di oltre 0,2 micro Tesla. 
Inoltre l’ENEL non potrà più far passare nuove 
linee sopra alle abitazioni. 
Niente da fare invece per le linee già esistenti su 
cui fa testo la legge nazionale. Bisogna proprio 
rassegnarsi e confidare nella Divina 
Provvidenza? Ma forse le perplessità che 
cominciano ad insinuarsi nelle preoccupate 
coscienze di tanti cittadini (non solo a San Pio 
X) sono già di per se «provvidenziali»... 
Ignari di tutti questi precedenti e contenziosi, i 
bambini della scuola elementare Tiepolo e quelli 
della vicina scuola materna convivono 
quotidianamente con tralicci, linee elettriche, 
radar e ripetitori divenuti elementi familiari del 
paesaggio. Usque tandem? 

Gianni Sartori 


Brasile 


ma quali diritti? 


La drammatica sequenza di sangue e 
persecuzioni a causa dei conflitti sociali (in 
particolare nei campi), sembra non avere fine in 
Brasile: un paese che pur avendo riconquistato 
la democrazia politica non è ancora riuscito ad 
affermare elementari diritti di cittadinanza. 

Il mancato rispetto in Brasile dei diritti umani, 
civili e sindacali (tra di loro inscindibili) non può 
cadere nell’indifferenza: riguarda, infatti, anche 
noi (per effetto del processo di globalizzazione 
e per l'universalità di questi diritti). Abbiamo, 
quindi, il dovere etico e politico della denuncia e 
l'interesse ad agire su scala internazionale. 

Il numero di persone assassinate nelle aree 
rurali a causa dei conflitti sociali, continua a 
mantenersi elevato e nel 1993 ritorna ad 
aumentare. Tra queste persone ci sono dirigenti 
sindacali, salariati, agricoltori, ecologisti, 
avvocati di lavoratori, posseiros (contadini 
poveri che hanno in uso appezzamenti di terra, 
senza aver acquisito il diritto di proprietà). 
L'azione violenta dei latifondisti, attraverso l’uso 
di pistoleros al loro servizio o l'impiego della 
polizia militare (controllata dai governatori dei 
singoli Stati), non solo assume un carattere 
selettivo per destrutturare l’organizzazione dei 
lavoratori e piegare le lotte sindacali, ma cede 
alla bestialità, alla «primitiva» volontà di 
ammazzare come esercizio del potere, nella 
logica del dominio e del rispetto «sacro» del 
diritto di proprietà. 

Ciò produce decine e decine di «morti inutili», 
ossia omicidi che non perseguono precisi 
obiettivi, se non quello di annichilire, di produrre 
il dolore e il senso di abbandono nella 
popolazione vittima della violenza. 

Gli omicidi assumono, in questa logica, un 
carattere prevalentemente «pedagogico». 

Ai 52 casi registrati nel 1993 di persone 
assassinate, bisogna aggiungere inoltre i casi di 
tentato omicidio, le pesanti minacce di morte, le 
innumerevoli aggressioni fisiche e i casi di 
persone sottoposte a tortura e poi rilasciate. 
Uno dei casi più conosciuti di minaccia di morte 
è quello di D. Pedro Casaldaliga, vescovo di 
Sao Felix do Araguaia nel Mato Grosso, ma 
molti sono, ad esempio, i religiosi minacciati 
perché si schierano dalla parte degli oppressi. 

Il quadro complessivo della violazione dei diritti 


cronache 


umani nelle aree rurali del Brasile è 
sconcertante. 

«O que existe é o que é quantificavel» (Ciò che 
esiste è quello che è quantificabile). La società 
brasiliana vive in modo ossessivo questa 
affermazione. 

Da una parte, quindi, c'è la necessità di 
dimensionare quantitativamente le proporzioni 
della violenza, che si succede anno dopo anno 
(come è riassunto nelle tabelle), dall'altra c'è 
l'esigenza di cogliere i drammi umani che | 
numeri, i grafici, le tabelle banalizzano. 

Come ha scritto il poeta Pedro Terra «nel paese 
di Carandiru, della Candelària, di Vigàrio Geral, 
di tanti massacri (*), è sempre più difficile 
commuovere le persone di fronte al quadro di 
violenza contro i lavoratori rurali, anche quando 
la persona assassinata è un dirigente sindacale, 
vedovo, padre di nove figli, come Arnaldo 
Delcidio, presidente del STR di Eldorado (nel 
Parà), ucciso con uno sparo in testa, mentre 
dormiva nella sua casa. 

Il dolore dei poveri in Brasile è diventato banale. 
Si è trasformato in cifra. Un numero in più che 
figurerà nelle statistiche». 

Finché permangono le cause che generano la 
violenza nei campi e l’impunità di chi la esercita, 
si continueranno a contare le decine e decine di 
morti e i diritti umani e quelli sindacali saranno 
calpestati. 

C'è ancora in Brasile una larga parte dell’élite 
che vuole conservare potere, status e privilegi 
ereditati dallo schiavismo latifondiario 
dell’epoca coloniale. Il Brasile non si è mai 
liberato realmente dal marchio culturale della 
schiavitù. Non solo, ma si registra una 
recrudescenza della forma antica del lavoro 
schiavo e della sua forma «moderna»: la servitù 
per debiti e la coercizione del lavoro forzato. 
Nel 1992 la segreteria nazionale della CPT 
(Commissione Pastorale della Terra) aveva 
individuato 18 casi di lavoro schiavo, che 
coinvolgevano 16,5 mila persone, di cui molti 
bambini. 

Già nel 1998 i casi registrati erano 29, 
coinvolgendo quasi 20.000 persone, 
dall’Amazzonia al Rio Grande do Sul, in 
fazendas, in carvoeiros (dove si produce 
carbone vegetale: torba, lignite), in distillerie, 
nell’estrazione di resina. 

Nonostante il Brasile abbia firmato la 
Convenzione 105 dell’OIT (l'Organizzazione 
Internazionale del Lavoro), che tratta 
dell'abolizione del lavoro forzato e condanna la 
schiavitù, l'omissione dello Stato 
nell’appurazione e punizione dei casi denunciati 
è la norma, per cui fino ad oggi nessun 
responsabile è stato portato davanti alla 
Magistratura per rispondere di questo crimine. 
Solo la società civile si sta organizzando per la 
denuncia dei luoghi dove si verificano 
condizioni di schiavitù e di sfruttamento del 
lavoro minorile. In questa direzione si è stabilito 
un accordo tra l’OIL e l'UNICEF con la Central 
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Unica dos Trabalhadores (CUT), Forga Sindical, 
Movimento dos Sem Terra, Movimento dos 
meninos e meninas de rua. 

Paradossalmente in questo finale di secolo il 
Brasile sembra viaggiare contromano rispetto 
alla storia. 

Invece di aprire la porta del sistema educativo e 
scolastico ad una intera generazione di giovani, 
per milioni di loro si apre soltanto la prospettiva 
della strada e del lavoro sfruttato, precario, 
senza alcuna protezione sociale e sindacale. 

La lotta per i diritti umani e sindacali in Brasile 
non può fare a meno, quindi, del megafono 
internazionale e della solidarietà delle 
Organizzazioni Non Governative. 

Nella storia di questo paese la Magistratura si è 
configurata, infatti, con il potere delle élites. Ciò 
ha influenzato il sentimento di distacco e di 
timore con cui la Magistratura è vista dalle 
classi subalterne: nella sfera del diritto civile la 
giustizia brasiliana è la giustizia dei latifondisti; 
nella sfera del diritto penale è la giustizia contro 
i lavoratori. 

Si potrebbe distaccare su questo senso 
comune largamente diffuso tra la gente, ma 
purtroppo l'immunità di cui godono gli esecutori 
e mandanti della violenza nelle aree rurali del 
Brasile, lo giustifica: dei 1.782 casi di 
sindacalisti e lavoratori rurali assassinati, dal 
1964 al 1998, solo in 29 casi gli indiziati di 
omicidio sono comparsi a giudizio. 


Riccardo Boldorini - // futuro. 


Immagino che questo dato non abbia bisogno 
di ulteriori commenti. 
Gianni Alioti 


(*) Nell'ottobre '92, nelle carceri di Carandiru a Sao Paulo, 
111 detenuti sono massacrati dalla polizia militare. 

Nel luglio *93 a Rio de Janeiro 8 bambini di strada vengono 
sterminati da uno squadrone della morte (composto da 
integranti della polizia militare) mentre dormivano sul 
sagrato della chiesa delle Candelària. 

Nell'agosto ’93 nella favela Vigàrio Geral di Rio de Janeiro 
21 abitanti inermi vengono trucidati dalla polizia militare 
durante una irruzione alla ricerca di narco-trafficanti. 


comunicato-stampa 


sul «caso Bertoli» 


In relazione al «caso Bertoli» ed alle numerose 
indiscrezioni/interviste/ecc. apparse in questi 
giorni sui mass-media, la redazione del mensile 
«A»/Rivista Anarchica precisa che: 
1) L'attentato commesso da Bertoli all'ingresso 
della Questura di Milano il 17 maggio 1973 
venne immediatamente condannato dal 
movimento anarchico organizzato (di cui la 
nostra rivista è una componente) con un 
comunicato-stampa. 
2) Nel corso degli anni Gianfranco Bertoli, che si 
qualificò subito quale «anarchico individualista», 
ha maturato un rigetto inequivocabile del suo 
gesto, sviluppando una critica della violenza e 
della lotta armata - di cui sono testimonianza i 
suoi numerosi scritti sia sulla nostra rivista sia 
su altri periodici anarchici. 
3) Questa sua maturazione è avvenuta in 
assoluta indipendenza dalla legislazione 
premiale pro-pentiti, della quale appunto Bertoli 
non ha mai usufruito, dal momento che sta 
ancora scontando la condanna all'ergastolo 
(seppure, da un anno e mezzo, in regime di 
semilibertà). 
la redazione di 
«A»/Rivista Anarchica 
Milano, 21 marzo 1995 


Ripensare il senso 
dell’opposizione 
politica e sociale. 
Verificare quali 
possibilità concrete 
ci siano per 

un progetto libertario 
di trasformazione 
sociale. 

Ecco due 

degli obiettivi 

che si è posto 

il convegno 

su «Crisi del welfare 
e progetto libertario» 
tenutosi in marzo 

a Torino. 


progetto libertario 


oltre 11 welfare 


Il 18 e 19 marzo scorsi la Federazione anarchica 
torinese ha promosso un convegno dal titolo: 
«Crisi del welfare e progetto libertario». Erano 
presenti una cinquantina di compagni di varie lo- 
calità che in due giornate di intenso dibattito han- 
no tentato di analizzare le profonde trasformazio- 
ni che una politica neoliberale sta producendo nel 
nostro paese. 

Il convegno partiva dall’assunto che: «/l secco ri- 
dimensionamento del welfare state è, assieme al ta- 
glio dei salari, alla riduzione delle libertà politiche e 
sindacali, alla modificazione in senso autoritario ed 
efficientista (almeno nelle intenzioni) della rappre- 
sentanza politica la risposta delle classi dominanti, 
a livello nazionale ed internazionale, alla fine della 
fase di sviluppo economico che ha caratterizzato gli 
anni ’60 e ‘70. La sinistra politica e sindacale tende 
a dividersi, nell’ennesima guerra dei topi e delle ra- 
ne, fra modernisti, fautori di una gestione democra- 
tica e concertata con i sindacati istituzionali del 
nuovo corso economico e sociale e difensori duri e 
puri di uno stato sociale presentato come orizzonte 
delle conquiste del movimento dei lavoratori. Il ta- 
glio del welfare può essere assunto come occasione 
per ripensare il senso stesso dell’opposizione politi- 
ca e sociale». 

E quindi si proponeva di rispondere ad alcuni 
specifici quesiti: 

— in che misura è possibile una destatalizzazione 
del movimento dei lavoratori e quali obiettivi e 
pratiche collettive possono caratterizzare questo 
processo? Per fare un solo esempio, è possibile 
puntare su di una riduzione della pressione fiscale 
sui salari? 

— la solidarietà fra lavoratori e disoccupati oggi è 
mediata e stravolta dallo stato. Sono pensabili for- 
me di mutuo soccorso tali da battere i tentativi di 
privatizzare la previdenza, l’assistenza, la forma- 
zione? 

— le esperienze di autogestione dei servizi e 
quelle di autoproduzione possono svilupparsi in 
forme non mercantili solo coordinandosi fra di lo- 
ro e legandosi alle esperienze di autorganizzazione 
dei lavoratori e dei disoccupati. Quali ipotesi in 
questa direzione sono possbili? 

— le esperienze di pressione dal basso sulle am- 
ministrazioni pubbliche per ottenere servizi, tutela 
dell’ambiente, garanzie sociali sono oggi manipo- 
late dalle istituzioni partitiche e sindacali e dall’ap- 
parato dello stato. Come può determinarsi un loro 
sviluppo autonomo ed indipendente? 

— critica della condizione salariata e critica del 
prodotto del lavoro e della sua organizzazione so- 
no collegabili? E in che maniera? E, insomma, 


possibile un punto di vista dei subalterni sull’og- 
getto della propria attività produttiva? 

Sia le relazioni introduttive sia l'ampia e artico- 
lata discussione che ne è seguita hanno posto in 
campo un ventaglio di ipotesi variegato e comples- 
so. Gli intervenuti hanno comunque convenuto 
nell’individuare nell’affermarsi e radicarsi del wel- 
fare state il fulcro di un lungo e non sempre linea- 
re processo di istituzionalizzazione e statalizzazio- 
ne del movimento operaio. 

Barroero non coglie una netta divaricazione tra 
la 1° e la 2° repubblica ed asserisce che: «Nel nuovo 
— come nel vecchio — la dipendenza riguardo al mo- 
dello Welfare attraversa tutti gli strati sociali e cul- 
turalmente rappresenta la sublimazione di interessi 
molto materiali nel culto dello Stato come bene o 
“casa” comune. Una dipendenza determinata da 
motivi strutturali, favorita dall’instaurarsi e dal per- 
manere di situazioni privilegiate e rafforzata dalla 
persuasione indotta che questo sia l’unico quadro 
di riferimento possibile. Dunque una profonda di- 
pendenza culturale che sembra rendersi autonoma 
dalle condizioni materiali e dai rapporti di forza su 
di questi fondati ed esserne il puntello nei momenti 
in cui le prime si deteriorano e i secondi sono ri- 
messi in discussione». 

E ritiene che «La situazione attuale sembra deli- 
neare un contesto particolarmente interessante e sti- 
molante per tutti coloro che si riconoscono nella 
tradizione politica anarchica o nell’area culturale li- 
bertaria, proprio in virtù del caratteristico atteggia- 
mento verso lo Stato e delle ripetute rivisitazioni — 
appunto in chiave antistatalista — delle prospettive 
autogestionarie. Le prospettive sembrano favorire 
una nuova centralità — ovviamente nel campo delle 
progettualità antagoniste extraistituzionali — della 
nostra area, particolarmente in rapporto alla relati- 
va crescita di lotte spontanee ed autorganizzate». 

E tuttavia convinto che «fondare una teoria poli- 
tica o costruire una progettualità sulla prassi 
dell’autogestione sia altamente rischioso perché non 
sembrano essere più praticabili gli spazi sociali, po- 
litici (e forse non esistere più quelli fisici) all’inter- 
no dei quali si possa dare una comunità proletaria 
indipendente ed una conseguente pratica sociale 
che non sia condivisione subalterna delle difficoltà, 
della miseria e della logica capitalistica. Allora for- 
se la strada politicamente più produttiva e più con- 
sona ad una tradizione politica che si è costituita ed 
è cresciuta sulla negazione più radicale delle istitu- 
zioni, non pare quella del recupero di spazi mitici 
ed idealizzati, ma quella molto concreta della criti- 
ca destrutturante e della riconfigurazione totale di 
quelli reali». 
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Questa foto e quella a 
pag. 12 sono tratte dal 
volume La fatica 
dell’uomo, a cura di 
Cesare Colombo e 
Michele Falzone del 
Barbarò (Longanesi, 
Milano 1979). 


Scarinzi ritiene che «il fatto che la massa dei la- 
voratori salariati sia disposta a lottare “per la difesa 
dello stato sociale” segnala il peso di una cultura 
politica riformista e statalista, la difficoltà ad indivi- 
duare nuove vie d’azione, il fatto che, in questo 
contesto sociale, la difesa dell’intervento pubblico/ 
statale appare a molti lavoratori come l’unica ma- 
niera realistica per difendere quote di salario socia- 
le»; e ne deduce che «/a nostra partecipazione a 
questa lotta va oltre il pur necessario riconoscersi 
nell’opposizione sociale nelle sue espressioni imme- 
diate solo se siamo in grado di renderne esplicito il 
carattere materiale, classista, unilaterale contro ogni 
tentativo di collocarle in una prospettiva statalista, 
genericamente solidarista, corporativa e settoriale». 

E sostiene che «destatalizzare il movimento ope- 
raio significa anche destatalizzare quote della ri- 
produzione sociale e riconsegnarne il governo ai 


soggetti sociali coinvolti. Questa tendenza è oggi in- ' 


terpretata dall’offensiva neoliberale come occasione 
per creare nuove quote di mercato per l’assistenza, 


la previdenza, la formazione privata. Contro lo sta- 
to e contro il mercato, si tratta di sperimentare for- 
me di associazione dei lavoratori, degli utenti, dei 
senza salario. Appare, di conseguenza, evidente, il 
legame fra costruzione di esperienze del genere e ri- 
duzioni dell’orario di lavoro che permetta di modi- 
ficare l’attuale gestione del lavoro domestico, della 
cura degli anziani, dei malati, dei bambini ecc.. 
Sottrarre tempo al lavoro salariato come possibilità 
di avere tempo per sé e di sfuggire al mercato dei 
servizi è un obiettivo non nuovo ma essenziale». 

Antonelli nella sua relazione su «Esperienze e 
limiti della cooperazione» ha svolto una puntuale 
e accurata analisi sulle possibilità di sviluppare for- 
me di gestione diretta e controllo all’interno delle 
cooperative, fornendo preziosi spunti al dibattito. 

Il senso dell’intervento della sottoscritta è inve- 
ce facilmente rintracciabile nel mio articolo pub- 
blicato qui di seguito cui pertanto mi permetto di 
rimandarvi. 

Maria Matteo 


autogestione 
e cooperazione 
sociale 


Quand’ero bambina consideravo naturale e 
scontato che l’assistenza sanitaria e l’istruzione 
fossero diritti garantiti a tutti dalla collettività; non 
avevo dubbi nel ritenere che l’erogazione di questi 
ed altri servizi non fosse tra le prerogative essen- 
ziali dello stato. Lo stato non poteva che essere 
stato sociale: scuola, sanità previdenza ma anche 
trasporti, elettricità, poste mi parevano consun- 
stanziali all’esistenza stessa dello stato. All’epoca 
ignoravo che potessero esservi altri modi di conce- 
pire lo stato, non sapevo che oltre allo stato pesan- 
te che conoscevo potessero esservi modelli statuali 
leggeri o, al contrario, ancor più spessi e pervasivi. 

Io faccio parte di una generazione nata all’epoca 
del boom economico per la quale il compromesso 
socialdemocratico sul quale si è retta per quasi cin- 
quant’anni la repubblica sorta dopo la guerra e la 
resistenza era un dato ormai acquisito, consolida- 
to. 

Assistiamo oggi al frantumarsi progressivo dello 
stato sociale, conseguente alla rottura del patto so- 
cialdemocratico, per il quale la sinistra aveva ri- 
nunziato alla propria carica rivoluzionaria in cam- 


bio di un vario insieme di servizi e garanzie. 

La sinistra ha ormai ben poco da gettare sul 
piatto della bilancia: qualche timido sciopero ge- 
nerale o rare manifestazioni nella capitale sono 
ben lieve spauracchio per una destra aggressiva e 
socialmente radicata. D'altra parte la divaricazio- 
ne tra destra e sinistra appare sempre meno mar- 
cata sia sul piano politico che culturale. Tra pidies- 
sini e forzisti la posta in gioco non sono certo le 
privatizzazioni 0 la remissione dello stato sociale 
ma la propensione a perseguire tali obiettivi avva- 
lendosi o meno di forme di ammortizzazione so- 
ciale. 

La manovra bis del governo Dini, ampiamente 
sostenuta dai pidiessini ed avversata dalle destre 
non segna affatto un’inversione di tendenza rispet- 
to al precedente esecutivo, del quale non dimenti- 
chiamo che lo stesso Dini era stato esponente di 
spicco. Ridurre il debito pubblico è obiettivo che 
può essere perseguito puntando su una diminui- 
zione di spesa per i servizi con un maggior onere 
per i cittadini o con l’aumento delle imposte indi- 
rette che parimenti comporta una riduzione del 
potere d’acquisto dei salari. In entrambi i casi ven- 
gono colpiti i ceti meno abbienti e risparmiati i pa- 
trimoni. Mi è francamente difficile cogliere una 
differenza quantitativamente e qualitativamente 
rilevante tra chi aumenta i ticket su medicine e 
prestazioni sanitarie e chi fa lievitare 1 prezzi dei 
principali beni e servizi con un consistente ritocco 
dell’iva. 


sfera pubblica 
non statale 


Oggigiorno gli unici difensori dello stato sociale 
rimasti sulla piazza sono gli esponenti di 
Rifondazione Comunista, che, incapaci di cogliere 
le profonde trasformazioni del quadro politico e 
sociale, si ostinano a giocare una partita ormai 
persa. Una partita le cui regole, condizioni e poste 
in gioco paiono nette e definite sia a destra che a 
sinistra. L'opposizione tra stato leggero e stato pe- 
sante non sembra lasciare spazio ad altre ipotesi. 

Fortunatamente la realtà sociale e politica è ben 
più complessa e multiforme dell’angusto ambito 
istituzionale. L’ampio e articolato dibattito svilup- 
patosi intorno alla nozione di sfera pubblica non 
statale è il segno inequivocabile dell’emergere di 
percorsi capaci di prescindere dalla dicotomia tra 
stato e privato. 

Tentare di delineare una sfera pubblica non sta- 
tale comporta la rescissione dell’identificazione tra 
pubblico e statale sulla quale lo stato fonda la pro- 
pria legittimità. Nella concezione liberale lo stato 
è il garante dell’interesse pubblico e la sua funzio- 
ne è essenzialmente regolativa; il possibile esplo- 
dere di tensioni sociali si riduce ad una questione 
di ordine pubblico: uno stato leggero si serve di ro- 
busti randelli. Nell’approccio welfarista lo stato 
non si limita ad un ruolo arbitrale rispetto al con- 
flitto sociale ma mira a far coincidere il proprio 
operato con gli interessi generali della collettività. 
Sappiamo che in realtà gli unici interessi che le 
istituzioni tutelano sono quelli del ceto politico 


progetto libertario 


che le sostiene e l’erogazione di servizi è un modo 
efficace di prevenire e smorzare lo scontro sociale, 
smussandone gli angoli. Nondimeno il mito dello 
stato padre amoroso è un mito potente, che pare 
ben arduo scalfire. Specie a sinistra. 2 

Intendiamoci: sono ben consapevole che il re- 
stringersi del welfare ha prodotto, produce e sem- 
pre più produrrà effetti devastanti sul piano socia- 
le; abbiamo tutti dinanzi agli occhi i disastri che la 
politica economica ultraliberista ha causato in 
Gran Bretagna e negli Stati Uniti, al punto che in 
paesi tra i più ricchi e avanzati del pianeta trovia- 
mo ampi strati sociali che vivono al di sotto della 
soglia di povertà. 

Non è difficile prevedere che in Italia possa deli- 
nearsi un quadro anche più desolante, poiché nel 
nostro paese garanzie quali il salario garantito ai 
disoccupati, che un falco liberista come la 
Thatcher ha ridotto ma non eliminato, non ci sono 
mai state. Negli anni ’80 la disoccupazione ha col- 
pito soprattutto le fasce giovanili, che, pur non go- 
dendo di alcuna forma di tutela, sono sopravvissu- 
te grazie alla solidarietà familiare. Oggi il quadro è 
mutato: sempre più numerosi sono coloro che ven- 
gono espulsi dal mondo del lavoro e non hanno 
più alcuna possibilità di reinserirvisi: la disoccupa- 
zione ormai si configura come dato strutturale e 
non contingente. Se a ciò si aggiunge che il blocco 
dei salari e il crescere vertiginoso delle spese per 
tutti i servizi essenziali ha già determinato un net- 
to peggioramento delle condizioni di vita dei lavo- 
ratori, lo scenario che abbiamo di fronte non è cer- 
to dei più rosei. Nondimeno la mera difesa di sem- 
pre più esigui margini di welfare attuata dalla sini- 
stra non solo è pateticamente inutile ma soprattut- 
to si mostra priva di prospettive per il futuro, inca- 
pace di innescare una significativa inversione di 
tendenza. Quel poco di welfare che l’offensiva. 
neoliberale sta spazzando via è stato pagato a duro 
prezzo dal movimento dei lavoratori, poiché ne ha 
determinato la sostanziale subalternità alla logica 
statuale rendendolo del tutto eteronomo. 


sperimentazione 


autogestionaria 


La solidarietà sociale appare impossibile al di 
fuori della tutela e della mediazione statuale e del- 
la compatibilità con le esigenze del capitale. 
Respingere i progetti di privatizzazione in materia 
di sanità, istruzione, trasporti, previdenza per affi- 
darsi nelle mani dello stato è il segno inequivoca- 
bile dell’incapacità di pensare e costruire un diver- 
so ordine sociale. I sindacati confederali son di fat- 
to sindacati istituzionali, sindacati di stato. 

Spezzare l’identificazione perversa tra pubblico 
e statuale, tra solidarietà sociale e stato pesante 
implica il riemergere significativo di forme di auto- 
nomia della società civile, ossia di una sfera pub- 
blica non statale. Una sfera pubblica che è innanzi- 
tutto spazio di comunicazione, di interrelazione 
positiva tra le varie istanze sociali volte a valoriz- 
zare percorsi di autoorganizzazione e autogestio- 
ne. E quindi si configura come spazio simbolico e 
reale in cui una comunità fonda la propria autono- 


Il 


progetto libertario 
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mia, la propria capacità di autonormarsi, di appro- 
priarsi di quella funzione politica che lo stato avo- 
ca a se stesso, in tal modo si supera la distinzione 
tra pubblico e privato, poiché si crea un terreno in 
cui i singoli interagiscono solidalmente, un terreno 
in cui sia possibile una prassi non subalterna. 

In tale prospettiva l’autogestione si sposta 
dall’ambito utopico per divenire il fulcro d’un agi- 
re politico e sociale capace di ridefinire le coordi- 
nate di una progettualità immediatamente radica- 
le. Chi rimanda la possibilità dell’autogestione ad 
un domani liberato, rinuncia inconsapevolmente 
alla valenza straordinariamente dirompente 
dell’autogestione. 


L’attuale crisi del welfare può essere il punto di 
innesco per una sperimentazione autogestionaria 


che non sia mera palestra per il futuro, semplice 


modello per la società post-rivoluzionaria, ma oc- 
casione propizia per uno spostamento del conflitto 
con l’ordine vigente. 

Un servizio autogestito non si limita a risponde- 
re ad un’esigenza concreta di una data comunità, 
ma dà corpo alla comunità stessa, che, nella libera 
interazione tra individui ed esigenze differenti, si 
riappropria della funzione politica, delegittimando 
lo stato. Autogestire un ambulatorio, una scuola, 
un servizio di trasporti non comporta solo la parte- 
cipazione diretta di operatori ed utenti ma il coin- 
volgimento della comunità nella definizione degli 
obbiettivi, nella valutazione dei risultati, nel repe- 
rimento delle risorse. 


non solo 


resistenza 


La scelta autogestionaria fa crescere la città dei 
cittadini fuori e contro i palazzi della politica isti- 
tuzionale. La cittadinanza si trasforma da astratta 
formula giuridica che sancisce la dipendenza 
dall’apparato statale a concreta dimensione parte- 
cipativa. La comunità non è mera comunità locale 
o gruppo di affinità allargato ma nella pratica 
dell’autogestione trova la propria identità, sì da 
configurarsi come società non chiusa ma aperta, 
plurima, spazio di moltiplicazione ed estensione 
delle differenze. 

In quest'ottica l’autogestione, lungi dal rappre- 
sentare un'isola felice fuori dalla mischia dello 
scontro sociale, diviene la leva potente atta a svi- 
luppare un conflitto positivo e non meramente re- 
sistenziale. À 

I sostenitori dello stato sociale, che ritengono 
che la prospettiva autogestionaria comporti un di- 
spendio di energie insostenibile, che la relega alla 
funzione surrettizia di attività elitaria, una sorta di 
volontariato laico, non riescono a comprendere 
che il tempo e le risorse sono tra i terreni privile- 
giati sui quali si apre un conflitto che punti alla de- 
statalizzazione del movimento dei lavoratori. 

Una sostanziale riduzione dell’orario di lavoro e 
la diminuizione della pressione fiscale sui salari 
rappresentano obbiettivi capaci di mettere in gio- 
co un percorso autogestionario. Non solo. Coope- 
ra-zione sociale, mutuo soccorso, autogestione di 
servizi, necessitano d’una convergenza tra autoor- 
ganizzazione sindacale e chi mira alla creazione di 
sempre maggiori spazi d’autonomia dalla logica 
statuale. 

In definitiva la crisi dello stato sociale, che pure 
comporta un peggioramento delle condizioni di vi- 
ta e dei ceti più deboli, consente tuttavia di inau- 


.gurare una prassi che spezzi l’incongruo connubio 


tra pubblico e statale. 

Scegliere tra uno stato leggero e uno pesante è 
scegliere tra la padella e la brace: puntare sull’au- 
togestione coniuga l’effettualità nel qui ed ora con 
la capacità di rompere un ordine sociale ingiusto 
ed autoritario. 

Maria Matteo 


comunicati 


ARANTO - Sono un compagno di 

Taranto che sta cercando di creare nel 

territorio una distribuzione di materiale 

autoprodotto (libri, giornali, riviste, zi- 
nes, storie varie cartacee & sonore). Per creare 
tutto ciò ho un grande bisogno di un vostro aiu- 
to. Unico problema é quello del pagamento del- 
le merci, che posso effettuare solo dopo la ven- 
dita del materiale e solo sul materiale e 
Scrivetemi o telefonatemi: 


Fabrizio Aterini 
Quartiere San Paolo 
piazza Di Vittorio, 108 
74100 Taranto 

tel. (099) 4721121 
(pomeriggio e festivi) 


ONTPELLIER - Dal 27 aprile al 1° 
maggio si tengono a Montpellier 
(Francia) le «Giornate libertarie '95». 
Il programma é così articolato: 
Giovedì 27 aprile, alle 20.30, concerto di Mimi 
La Sardine; Venerdì 28 aprile, dalle 14 alle 17, 
«Necessità della scrittura, necessità della sov- 
versione» «Letteratura e sovversione»; alle ore 
18 film «Lumiere noire» (da confermare); alle ore 
21, spettacolo di Gérard Santi accompagnato 
dal pianista Christian Lavigne; Sabato 29 aprile, 
dalle 10 alle 12 dibattito su «Terzo Mondo: 
un'alternativa allo sviluppo»; dalle 14 alle 17 di- 
battito su «Le promesse dell’educazione»; dalle 
17 alle 19 dibattito su «Flessibilità, precariato, 
disoccupazione: ieri schiavi, oggi flessibili. Ma il 
progresso dov'è?»; ore 21, spettacolo di 
Romain Bouteille e Saida Church-Hill intitolato 
«Coupeurs de virages»; Domenica 30 april 
dalle 10 alle 12 dibattito su «Laborato 
dell'utopia: dall'impossibile al possibile?» 
13.30 alle 16 dibatitto «Verso l'anarchi 
16.30 alle 19, dibatitto sul «Ruolo dell 
alle 21 grande soirée della risata provocato 
con artisti loacali (Daniel Villanova, Doux-Doille, 
Dédé en bulles, ecc.); Lunedì 1° maggio , a par- 
tire da mezzogiorno incontro al Parco del ca- 
stello di Clapiers, con musica:e:giachi. per i pi 
coli e picnic autogestito 
Per ulteriori informazioni; 


C.J.L 95 


) 
tudio per la 
fato la pubbli- 
she contiene tutte 
‘dalle note biografi- 


cazione di un «1995 Cata 
le informazioni necessari 


che degli «insegnanti» ai programmi dettagliati 
dei numerosi corsi previsti. Se avete un po' di li- 
ra e pensate di passare qualche settimana deci- 
samente interessante, nella splendida natura 
del Vermont, contattate subito |’ 


Institute for Social Ecology 
P.o. Box 89 

Plainfield, Vermont 05667 
USA 

tel. 001 - 802 - 4548493 


NTICLERICALISMO - Quattro appun- 
tamenti nei 4 venerdì di maggio, pres- 
so il circolo culturale «Gig 
Bruno» di Milano, con inizi 
21. Il 5 Walter Siri presenta sto 
dell’Associazione per lo Sbattezzo.: 
tazione del libro di autori vari «De 
storibus», Einaudi editore, 1994. Il 19° 
zione del libro di David Donnini «Crist 
“re E 


ENSura», Eri 


Maeazzani «La Chigi 
Emme edizioni, 1995; 


.000, comprensiva 
tà». Le quote posso- 
sate sul c.c.p. 23 80 21 01 intesta- 


laicità della Scuola 
Va Papacino, 23 
121 Torino 


IVISTA STORICA - È uscito il terzo nu- 
mero della Rivista storica dell’anarchi- 
smo, (quasi) monografico sul tema de- 
gli anarchici contro il fascismo. Ecco 
l’elenco dei saggi pubblicati: Giorgio Sacchetti, 
Resistenza e guerra sociale. Il movimento anar- 
chico e la lotta di liberazione 1943-1945; 
Marcello Zane, Anarchici di quartiere. Antifasci- 


smo e vita quotidiana nel quartiere industriale 
Campo Fiera di Brescia; Claudio Venza, La 


Spagna libertaria nell’anarchismo di lingua ita- 
liana. L'esperienza e la memoria di Umberto 


Marzocchi; Maurizio:A 


re 35.000. Richi 
mazioni a: i 


ERONA - Nell'ambito di un ciclo di 
conferenze/dibattiti sul tema «Gli anar- 
chici nella lotta contro il fascismo», ve- 
nerdì 5 maggio, alle ore 21, nella sede 
del Centro di documentazione anarchica La 
Pecora Nera, Massimo Varengo parla di 
«Fascismo e antifascismo dal dopoguerra ai 
giorni nostri» e Cosimo Scarinzi di «1995, destra 
e sinistra: per una critica libertaria». Nel corso 
della serata sarà presentato il volume «I giornali 
anarchici della Resistenza 1943-1945». 


CCDA «La pecora nera» 
piazza Isolo, 31 b/c 
37129 Verona 


INEMA - Il saggio di Pino Bertelli, Jean 
Vigo (1905/1934) Cinema della rivolta, 
apparso a puntate su «Sicilia liberta- 
ria», esce ora in volume in occasione 
dei 100 anni del cinema. Si è voluto così ricor- 
dare il ruolo del cinema libertario e anarchico, di 
cui Jean Vigo è stato uno dei massimi artefici. 
Oltre al testo di Bertelli, il libro contiene anche la 
presentazione di «Zero in Condotta» fatta dallo 
stesso Vigo; la canzone di «Zero in Condotta» e 
la sceneggiatura completa del film, desunta dal- 
montaggio definitivo, che occupa quasi la metà 
del volume. Una copia L. 10.000; per richieste 
superiori o uguali alle 5 copie si applica lo scon- 
to del 40%. Indirizzare richieste e pagamenti a 


Elisabetta Medda 

via Nicotera, 9 

96017 Noto (SR) 

ccp n° 10874964 
(specificando la casuale) 


IR 


comunicati 


YBERPUNK - Ho finito di scrivere un 

mio racconto anticlericale sul genere 

fantapolitica-cyberpunk. Chiunque è 

interessato invii L. 5.000 (sono 27 pagi- 
ne dattiloscritte) al mio indirizzo. Cerco, inoltre, 
gruppi e circoli anarchici nella mia zona. Srivete 
a 


Roberto Raspatella 
via Parz, 51 
30020 Teglio Veneto (VE) 


NTIFASCISMO - L’8 settembre 1921 il 

quotidiano anarchico «Umanità Nova» 

pubblicava un articolo di Errico 

Malatesta, intitolato «Guerra civile», 
nel quale il noto libertario chiamava gli anarchici 
e tutti i proletari alla resistenza organizzata con- 
tro il fascismo. Giorgio Sacchetti inizia proprio 
dalla prima opposizione organizzata contro lo 
squadrismo, gli «Arditi del popolo», per rico- 
struire l'azione antifascista degli anarchici italia- 
ni fino alla Resistenza e al convegno di Milano 
dei comunisti libertari (giugno 1945). G. 
Sacchetti, Gli anarchici contro il fascismo, 
Edizioni «Sempre Avanti», una copia lire 3.000 (il 
costo unitario scende a 2.000 lire in caso di ri- 
chieste di almeno 5 copie e a lire 1.500 in caso 
di richieste di almeno 50 copie). Per richieste di 
almeno 5 copie e con un aumento di spesa di li- 
re 2.000 è possibile anche il pagamento con- 
trassegno. Richieste e pagamenti (tramite vaglia 
o francobolli in busta chiusa) a 


Edizioni «Sempre Avanti» 
c/o FAI 

via degli Asili, 33 

57126 Livorno 


REPE - È in distribuzione «Crepe N 
Il prezzo è di L. 7.000 ( 5.000 per i di 
stributori, oltre le 5 copie). È ancora di 
sponibile il n°1 (L. 5.000) i due numeri 
insieme L. 10.000. «Crepe- -Racconti che ipotiz- 
zano crolli dell’uniforme»: « di trova- 
re un bauletto; all’interno 
cellula, schizzano storie 
gni. Questo penso gh 


che girano le isole del n 
contarci storie. Le tesse 
lanciate contréiil. 

CREPE.» (ALE 


c/o Malatesta 


14 


via dei Piceni, 39 
00185 - Roma 


atorio sperimentale 


ISTOIA - Da 25 anni esiste il Centro di 
Documentazione di Pistoia, con la sua 
biblioteca-emeroteca: circa 4.000 perio- 
dici, più di 20.000 volumi, migliaia di vo- 
lantini, ciclostilati, altro materiale, aventi per ar- 
gomento ciò che si è mosso in questi anni nella 
sinistra, nei movimenti, nella cultura non ufficia- 
le, alternativa (ci permettiamo di usare, ancor 
oggi, questa parola). Il Centro è anche stato in 
questi anno ed è tuttora editore di notiziari, di 
vise, di collane di libri, continua nel lavo 
stribuzione di materiali fuori dai canali; 
con la massima apertura a tutti nella 
tagonista, con il rifiuto di creare pré 
steccati ideologici e la convinzio? 
dei confronti ed anche delle contamit 
ambiti diversi. Queste sono state le pr 
per tentare di essere, con.4utti i Ì limiti. 
prossimazioni, strumentc 
della controinformazioné 
vimenti, il rapporto Nei 


{SMO LIBERTARIO - È uscito il 
bbraio-marzo 1995) della «rivi- 
Sta di teoria e prassi autoritaria» 
Comunismo libertario. Tra gli argomen- 
ati: governo di tregua, manifesto dei lavo- 
‘anarchici e libertari, la destra post-missi- 
Welfare, la scuola fra ristrutturazione e 
tratto, ecc. ecc. Una copia, 3.000 lire, abbo- 
amento annuale 15.000 (sostenitore, 20.000 li- 
e), c.c.p. 11 38.55 72 intestato a 


Comunismo libertario 
cas. post. 558 
57100 Livorno 


UERIN - Nell'ambito di una mostra de- 
dicata alla vita e all'opera di Daniel 
Guerin, che si terrà nel prossimo mese 
di giugno a Parigi, è in preparazione un 
video, della durata prevista di 52 minuti, desti- 
nato ad una diffusione pubblica (cassette, TV, 
videoteche, centri di ricerca, archivi, strutture 
militari in Francia e all’estero, ecc.) Si invita fin 
d'ora ad ordinare una o più videocassette, al 
prezzo di 120 franchi francesi l’una. Daniel 
Guerin è stato l'esponente forse più noto del fi- 
lone culturale e politico del marxismo libertario, 
ha scritto libri ed effettuato studi sul fascimo, 
sulla rivoluzione francese, sui neri americani, . 
sulla liberazione sessuale, ecc. Per ordinazioni, 
sottoscrizioni e ulteriori informazioni, rivolgersi a 


mpre cercato , senza al- 
comunicazione e voce 
jértaria, alle iniziative, ai 
È ase editrici, alle autopro- 

‘rremmo cogliere questa occasione 
bito di conoscenze di contatti 
rendo ai lettori di «A-RIVISTA 
nteressati, un numero in saggio 
lario del Centro, che ci piace definire 
un catalogo ragionato di quanto è stato 


Scrivere con questa lettera. Basta scrivere 


Projet Daniel Guerin 
casella postale 347 c/o CGL 
51100 Pistoia 3 rue Keller 
0 telefonare o inviare F-75011 Paris 
un fax allo 0573/367144 


INA - Si intitola «Chine fin di siècle» 
(sottotitolo: cambiare tutto per non 
cambiare niente) il volume di Jean- 
Jacques Gandini recentemente edito 
dall’Atelier de création libertaire di Licne. 145 
pagine, 70 franchi francesi. Si tratta di un’anto- 


NDRIA - Il Kollettivo anarchico alter 
ego ha attivato da più di 3 mesi un 
centro studi libertari aperto pubblica- 
mento il lunedì, mercoledì e venerdì 
dalle ore 19.00 alle ore 23.00. Il centro studi si 


pratica delle «CENE A ROTAZIONE» e della 
«OSPITALITÀ GENERALIZZATA». Per chi ama 
leggere: la «CIRCOLAZIONE DI LIBRI IN PRE- 

STITO» e, per comunicare, espandersi e contat- 
tare: i dibattiti postali attraverso «LETTERE CIR- 
COLARI». 

Per ricevere il bollettino occorre partecipare in, 


sta di baratto; dare disponibilità per il prestito di 
libri; offrire ospitalità; offrire (o chiedere!) qual- 
cosa in regalo; proporre un argomento per il di- 
battito postale. Ma naturalmente lo inviamo an- 
che a chi vuole «dargli un'occhiata per prendere 
ispirazione». L'offerta è libera, ma indispensabi- 
| co le per coprire almeno le spese postali; CON- 
De \ TATTI: 


Lella Dalmiglio 
a via Farini, 79 
20159 Milano 


Fabio Santa Maria 
via Cenisio, 76/1 


logia di articoli e saggi pubblicati nell'ultimo de- 20154 Milano 


cennio da Gandini, anarchico, studioso della 
complessa realtà cinese e nostro apprezzato 
collaboratore, amico e sostenitore. Nella con- 
clusione della prefazione di Charles Reeve si 
legge che queste pagine «costituiscono una 
prova concreta dell'olfatto stimolante che le 
idee libertarie possono trasmettere ad un pren- 
siero radicale, singolarmente indebolito dalla 
miseria di quest'epoca». Per contattare l’edito- 
re, scrivere a i libri di storia e di propaganda 
iamo utile rimettere in 


Atelier de création libertaire 
b.p. 1186 
F-69202 Lyon Cedex 01 


ARATTO - Cinque chili di patate big 
giche in cambio di «bolo bolo»: 
M.. Articoli e materiale vario sul'& 
punk in cambio di materiale sulla 
art. Massaggi shiastu e ospitalità in cambio 
touch for health. Una cassetta autoprodotta in 
una comunità psichiatrica in cambio di un libro 
sull’ antipsichiatria. Trasporto e montaggio di un 
letto in legno in cambio di Ha:hi 
lizia. Un paio d’ore di stir 
cola libreria di legno, tra$ 
stessa in cambio di 
Alcuni barattoli di mari 
cambio di un libro introvabt 
sofici e ritagli i argo 
cambio di u 


5Luigi Galleani, con lo 
; pubblicava uno strao- 


izie per la storia dell'anarchismo 
to, in cui vengono ricostruiti - con 
particolari - gli avvenimenti che vide- 
protagonisti gli anarchici in Italia e nel resto 
ndo. Vi si parla lungamente di Giovanni 
nnante, Sofia Perowaskaja, Carlo Gallo, 
potkin, Cyvoct, Clemente Duval, Leveillé, 
Decamp, Ravachol, Faugoux, Chevenet, Etie- 
vant, Vaillant, Emilio Henry, Sante Caserio, e dei 
loro processi. Molti di questi episodi sono in 
parte dimenticati e la riproposta di questo volu- 
me ha anche l’obiettivo di recuperare una «me- 
moria» storica e politica del movimento rivolu- 
zionario in generale ed anarchico in particolare, 
perchè riteniamo che la conoscenza storica è 
una componente importante della lotta sociale 
ed è giusto riproporre dopo tanti anni questo 
volume, stampato negli Stati Uniti ottant'anni fa 
e che è da moltissimi anni scomparso dalla cir- 


anche notizie 
{esi e america- 
:KULA (rituali di 


ne), il baratto nel pasta 
scambio nella Melanesia 


almeno, uno dei seguenti modi: fare un propo-. 


#! lontano 1914, a Lynn 


comunicati 


colazione e non si trgiza:ncanche nelle nagg | 


pena pronto sarà inviato a quanti lo 
‘solo al ricevimento paghe- 
vuto. Non chiediamo soldi ai 
‘acquisto del volume, ma solo la 
però quello che chediamo è una 
mmediata al nostro appello, in quanto 
mo realizzare il libro nel più breve tempo 
bile o accantonare il progetto con la spe- 
riprenderlo i in tempi economici migliori. 
Époi ci sono dei compagni e dei lettori che 
gliono darci una mano per aiutarci in questo 
costoso progetto editoriale e politico attraverso 
sottoscrizioni ed altre forme di solidarietà, glie- 
ne saremo grati. Naturalmente abbiamo inten- 
zione di realizzare anche altre opere del passato 
(pensiamo, ad esempio, anche al voluminoso - 
oltre 1.000 pagine - ed introvabile racconto di 
Clemente Duval sulla sua deportazione e sulla 
sua fuga dall'isola della Caienna, pubblicato a 
New York nel 1939 dai compagni de «L’Adunata 
dei Refrettari») e siamo aperti ai suggerimenti 
dei compagni. Ringraziamo anticipatamente 
quanti sosterranno il nostro progetto, e restia- 
mo in attesa delle loro eventuali prenotazioni, 
comunicazioni ed altro per le quali potranno ri- 
volgersi al compagno 


Giuseppe Galzerano Editore 
84040 Casalvelino Scalo (Sa) 
Tel. e fax (0974) 62028 


ENTRO STUDI - Per sostenere le atti- 
vità di ricerca del centro studi e di con- 
servazione della biblioteca/emeroteca 
si invitano tutti coloro che sono inte- 
ressati a questo lavoro a versare la quota annua 
d’associazione per il 1995. Per l’anno in corso 
la quota ordinaria è di 30.000 lire, la quota so- 
stenitrice di 60.0000 lire e la quota straordinaria 
di 100.000. A chi versa un contributo sostenito- 
re verrà inviato in omaggio (fino ad esaurimento 
delle copie possedute) la videocassetta del film 
Sacco e Vanzetti di Giuliano Montaldo. A chi 
versa un contributo straordinario verrà inviato in 
omaggio una copia delle Memorie autobiogra- 
fiche di Clemente Duval (edizione della 
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comunicati 


Biblioteca Adunata dei Refrattari, New York, 
1930, pp. 1.047). | versamenti vanno fatti sul 
conto corrente n. 14039200 intestato a: 


Centro studi libertari 
c.p. 17005 

20170 Milano 

tel./fax 02/2846923 
orario 11-19 giorni feriali 


RCHIVIO PINELLI - È uscito il 
Bollettino n. 5 dell'Archivio G. Pinelli 
(8.000 lire, spese di spedizione inclu- 
se), numero speciale dedicato alla 
Resistenza, quella che per gli anarchici è co- 
minciata non nel 1943 bensì già nel «biennio 
rosso», quando gli Arditi del Popolo comincia- 
vano a scontrarsi con uno squadrismo che di lì 


a poco sarebbe diventato regime. Attraverso 
scritti inediti di Ugo Fedeli si racconta del confi- 
no e degli attentati (purtroppo falliti) al Duce; si 
parla poi di fuoriuscitismo e delle sue pubblica- 
zioni; e si arriva infine alla lotta partigiana contro 
il nazi-fascismo, centrando l’attenzione su alcu- 
ne zone d'Italia: su Milano e le Brigate Bruzzi- 
Malatesta, attraverso le testimonianze inedite di 
Mario Mantovani e Mario Orazio Perelli, su 
Pistoia e Silvano Fedi, su Torino e Ilio Baroni, 
sulle Langhe e la Carnia. Le illustrazioni del nu- 
mero sono per la maggior parte foto reperite 
durante la ricerca iconografica legata alla pro- 
duzione di un documentario video sugli anarchi- 
ci e la lotta al fascismo. Questo video è ora di- 
sponibile e chi fosse interessato a riceverlo: puo 
mettersi in contatto con E 


Archivio Pinelli 
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er l’anarco-capitalismo 


In Italia non esiste. 
Negli USA, invece, vi 
è un Partito Libertario 
che si ispira ai teorici 
dell’anarco- 
capitalismo, 

un filone di pensiero 
sviluppatosi 

negli ultimi decenni 

e duramente criticato 
dal pur variegato 
anarchismo 
americano. 

Ora un sostenitore 
delle tesi 
anarcocapitalist 

ci scrive una lettera 

e sollecita il dibattito. 
Ecco il suo intervento 
e (a pag. 21) 

una prima replica 
che abbiamo chiesto 
a Pietro Adamo. 


1) Ayn Rand, The Virtue of 
Selfishness, New American 
library, New York, 1964. 


2) Cfr. l’intervista a Murray 
N. Rothbard contenuta in 
Guy Sorman, / veri pensato- 
ri del nostro tempo, Longa- 
nesi, 1990. 


Cari amici della «Rivista Anarchica», 
vorrei complimentarmi per la vostra rivista, che 
spesso acquisto e leggo con estremo interesse. 
Personalmente mi ha sempre affascinato la teoria 
dell’anarchismo, soprattutto nella sua versione in- 
dividualista, sulla quale sto svolgendo alcune ricer- 
che. 

Mi rendo conto che questa forma di anarchismo 
è sempre stata minoritaria (almeno in Europa) ri- 
spetto all’anarco-socialismo, tuttavia, nelle consi- 
derazioni che seguono, vorrei mettere in luce alcu- 
ni caratteri di maggior coerenza dottrinale, e an- 
che di maggior realismo, propri della prima rispet- 
to alla seconda. 

Spero così di contribuire, con la massima paca- 
tezza, al dibattito teorico, cercando di rendere an- 
che a voi anarchici collettivisti un po” meno «indi- 
gesto» l’anarchismo individualista, soprattutto nel- 
le sue versioni moderne, denominate più propria- 
mente anarco-liberismo o anarco-capitalismo. Ho 
notato infatti, con rammarico, che la vostra atten- 
zione per l’anarco-capitalismo e per i libertarians 
americani è molto scarsa, e nei rari casi in cui que- 
ste posizioni vengono prese in considerazione, i 
giudizi sono sempre estremamente negativi. 
Eppure le radici di questa corrente culturale si ri- 
collegano direttamente, oltre che ai classici autori 
liberisti, alla tradizione anarco-individualista ame- 
ricanana ottocentesca di Josiah Warren, Lysander 
Spooner, Benjamin Tucker; inoltre, nelle opere 
dei libertarians statunitensi, riecheggia spesso 
quello stesso afflato libertario presente in certe 
straordinarie pagine antistataliste di Proudhon, di 
Godwin o di Bakunin. 

Nel breve saggio che segue vorrei quindi breve- 
mente riassumere i punti fondamentali della dot- 
trina anarco-capitalista, per poi svolgere un con- 
fronto su quei punti di dissidio con l’anarchismo 
comunistico classico. 


ok 


L’anarco-capitalismo, che negli Stati Uniti ha 
raggiunto livelli notevoli di elaborazione teorica 
grazie soprattutto a studiosi come Murray 
Rothbard e David Friedman, si pone, ad un tem- 
po, come negatore assoluto dello Stato e come 
strenuo sostenitore della proprietà privata e del li- 
bero mercato. 

In ciò possiamo trovare una netta differenza ri- 
spetto ad altre forme di anarchismo individualisti- 
co, quali quelle illegalistiche stirneriane, nietz- 
schiane o stile banda Bonnot, che non riconoscono 
la libertà e la proprietà privata altrui, e che giusti- 


ficano quindi in qualche modo l’attentato o 
l’esproprio violento. Al contrario, per gli anarchi- 
ci-liberisti, gli uomini nascono con dei diritti asso- 
luti sulla propria persona, sui frutti del proprio la- 
voro e su tutto ciò che si ottiene, senza violenza e 
senza frode, per contratto e dono. Nessun altro 
uomo o gruppo di uomini, quand’anche rappresen- 
tassero la maggioranza, può permettersi di violare 
questi diritti naturali. Partendo da queste premes- 
se, gli anarchici-capitalisti individuano nello Stato 
il principale violatore di questi diritti, e affermano 
che esso nella sostanza in nulla si differenzia da 
una organizzazione criminale, essendo tenuto in 
piedi da un sistema di tasse che altro non sono se 
non una forma legalizzata di estorsione o di furto. 


associazione 


per delinquere 


Per gli anarco-capitalisti lo Stato rappresenta la 
più vasta e importante associazione per delinquere 
di tutti i tempi, molto più efficiente e pericolosa di 
qualsiasi altra mafia della Storia; non vi è infatti 
ombra di dubbio che il male e i danni arrecati ai 
cittadini dalle bande criminali private è qualcosa 
di irrilevante, se lo si confronta con gli orrori pro- 
vocati dalle classi politiche e governanti: genocidi, 
bagni di sangue, guerre, crisi economiche, confi- 
sche, schiavitù, carestie, distruzioni massicce (1). 
Lo Stato, spiega Rothbard, è solo un’organizzazio- 
ne di individui che hanno concordato tra loro di 
farsi chiamare in questo modo, allo scopo di eser- 
citare sugli altri il monopolio legale della violenza 
e della estorsione dei fondi. Costoro sono gli unici 
individui della nostra società che si procurano le 
entrate non perché qualcuno li paghi volontaria- 
mente per i loro servigi, ma con la costrizione, ov- 
verosia con la minaccia della prigione o della fuci- 


lazione (2). 


«Se un privato viene da me e mi dice: “Ti forni- 
sco certi servizi, che tu li voglia o meno, e quindi 
mi devi pagare”, parliamo di un tentativo di estor- 
sione», osserva David Friedman, «ma se un gover- 
no si comporta allo stesso modo, allora parliamo 
di tassazione. Da un punto di vista etico, non vedo . 
alcuna differenza tra i due casi. O li accettiamo en- 
trambi o li respingiamo. Per questo, nessun gover- 
no oggi esistente, compresi quelli democratici, può 
essere considerato legittimo, dato che un’azione 
criminale non cessa di essere tale solo perché una 
maggioranza l’approva o la condanna». 

Tutte le ideologie sorte fino ad ora hanno tutta- 
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3) Ayn Rand, The Virtue of 
Selfishness, op. cit. 


4) David Friedman, The 
Machinery of Freedom, Ar- 
lington House, New Ro- 
chelle, 1978. 


5) Murray N. Rothbard, For 
a new Liberty. The Liberta- 
rian Manifesto, Collier 
Books, New York 1978. 


Riccardo Boldorini - Gente. 


via cercato di dimostrare il contrario. Il compito di 
spiegare che i delitti commessi dagli individui sono 
esecrabili, mentre quelli identici commessi su larga 
scala dallo Stato sono giusti, è stato svolto, dalle 
epoche più antiche fino ad oggi, dagli intellettuali 
pagati dallo Stato che, nel corso dei secoli, nella 
loro veste via via di sacerdoti, ideologi, scienziati, 
ecc. si sono dedicati con zelo a convincere le popo- 
lazioni che le depredazioni e le violenze dello 
Stato sono necessarie e benefiche per la società e 
che quindi vanno perdonate. I pretesti e le ideolo- 
gie possono cambiare, ma il contenuto del messag- 
gio è sempre stato questo. Tutte le ideologie com- 
parse finora, da quelle teocratiche a quelle impe- 
rialiste, nazionaliste, comuniste, socialiste o demo- 
cratiche, sono state varianti di grado, ma non di 
principio, di questo comune modello di tirannia 
statalista, che sacrifica l’individuo ad una qualche 
entità superiore, in base al principio che il Bene è 
ciò che è bene per la società (o la razza, o la nazio- 
ne, 0 la classe, o la maggioranza), e gli editti gover- 
nativi ne sono la manifestazione indubitabile (3). 

Invece che da una struttura burocratica mono- 
polistica e coercitiva, tutte le funzioni oggi eserci- 
tate dallo Stato, comprese l’istruzione, la cura dei 
malati, la costruzione di strade, la battitura delle 
monete, l’assistenza ai poveri, e perfino le funzioni 
poliziesche e giudiziarie, possono essere svolte in 
maniera infinitamente più morale ed efficiente da 
agenzie private in concorrenza tra loro, mediante 
contratti volontari stipulati con gli utenti e i consu- 
matori, fatti osservare da tribunali privati di arbi- 
trato in un libero mercato. 


nessun 


tutore 


In una società siffatta, dunque, non esiste una 
sfera pubblica, non esiste la politica, non è ammes- 
sa la coercizione. Tutti i rapporti tra gli individui 


sono fondati esclusivamente su base contrattuale e 
volontaria. «Nella società ideale non vi sarebbero 
più regolamenti, servizio di leva obbligatorio, sicu- 
rezza sociale, polizia statale, ragion di stato», spie- 
ga David Friedman, «tutte le funzioni attualmente 
devolute all’apparato coercitivo dello Stato sareb- 
bero esercitate da un insieme di comunità e impre- 
se private che offrirebbero i loro servizi su una ba- 
se contrattuale (sempre revocabile) nel quadro di 
un sistema di concorrenza generalizzata tale da ga- 
rantire a ognuno la libertà di scelta... Chi volesse 
aiutare il suo prossimo lo farebbe, ma ricorrendo a 
organizzazioni contrattuali e volontarie, e non a 
superstrutture arbitrarie ed autoritarie... Chi vo- 
lesse vivere secondo una concezione “virtuosa” 
della società sarebbe libero di farlo associandosi 
con altre persone d’accordo con lui, ma senza per 
questo imporre la sua concezione a chi avesse 
un’idea diversa della morale umana... Nessuno, in- 
fine, avrebbe il diritto di costringere chicchessia a 
fare o pensare qualche cosa, anche in nome di 
principi “democratici” che spesso non sono altro 
che la negazione della libertà delle minoranze...» 
(4). 

Aggiunge Rothbard: « Noi rifiutiamo definitiva- 
mente l’idea che la gente abbia bisogno di un tuto- 
re che la protegga da se stessa e che le dica ciò che 
è bene e ciò che è male. In una società libertaria 
niente vieterebbe la droga, il gioco d’azzardo, la 
pornografia, la prostituzione, le deviazioni sessua- 
li, tutte attività che non costituiscono delle aggres- 
sioni violente nei confronti degli altri. A differenza 
di altre correnti di pensiero, siano esse di sinistra o 
di destra, noi rifiutiamo di riconoscere allo Stato il 
diritto legale di fare ciò che verrebbe considerato 
illegale, immorale o criminale se fatto da qualcun 
altro. Le tasse, il servizio militare, la guerra... sono 
forme intollerabili di violenza con cui alcuni grup- 
pi privilegiati impongono agli altri la loro conce- 
zione del mondo. Ciò che noi difendiamo è il dirit- 
to inalienabile e fondamentale di ciascuno alla 
protezione da ogni forma di aggressione esterna, 
provenga essa da individui privati o dallo Stato» 
(5). 

Queste citazioni dovrebbero dimostrare suffi- 
cientemente l’ingenerosità della accuse rivolte da- 
gli anarchici di sinistra agli anarchici liberisti di es- 
sere reazionari 0 «poco preoccupati di altre libertà 
che non siano quelle del capitalismo». 


agenzie 


o governo 


A ben guardare poi, Vanarco-capitalismo si rive- 
la, sotto un certo punto di vista, più coerente 
dell’anarchismo collettivistico. Sappiamo che il li- 
beralismo classico sosteneva lo Stato minimo, cioè 
assente nel suo lato strutturale (l'economia) e pre- 
sente nel suo aspetto sovrastrutturale (la polizia, la 


giustizia). Lo Stato guardiano-notturno ideato dai 


liberali del secolo scorso si sarebbe dovuto limita- 
re alla protezione delle persone e delle proprietà 
degli individui senza intervenire nella sfera econo- 
mica. Anche l’anarchismo comunistico classico, in 
fin dei conti, propugna una sorta di Stato minimo, 


6) Riccardo Laconca, De- 
mocrazia, mercato, concor- 
renza, Sugarco 1988. 


sorprendentemente invertito rispetto allo stato li- 
berale ottocentesco, e cioè assente dal lato sovra- 
strutturale, ma presente nella sfera strutturale. 
Nell’anarco-comunismo lo «Stato» (0 comunque 
una qualche autorità collettiva) si astiene 
dall’esercitare funzioni poliziesche o giudiziarie, 
ma amministra le ricchezze della collettività. Solo 
l’anarco-capitalismo, con la massima coerenza, 
esclude qualsiasi intervento di governo sia a livello 
strutturale che sovrastrutturale. E vero che gli 
anarco-comunisti potrebbero obiettare che le 
agenzie di protezione della società anarchico-capi- 
talista svolgono di fatto funzioni «statali». Vi sono 
però differenze sostanziali tra queste agenzie e il 
governo, in quanto esse non svolgono tale funzio- 
ne monopolisticamente, né hanno alcuna legitti- 
mazione a finanziarsi coercitivamente: esse si limi- 
tano a tutelare la persona e i beni di coloro che 
contrattualmente ne desiderano diventare clienti 
(6) . 

Ad ogni modo, lo scoglio teorico che l’anarchi- 
smo collettivistico non è ancora riuscito del tutto a 


‘superare è il seguente: in assenza di proprietà pri- 


vata, dove dunque tutto appartiene a tutti, in che 
modo si decide sui criteri di amministrazione e di- 


stribuzione delle risorse comuni, se si rifiuta la re* 


golamentazione di una qualche autorità pubblica? 
Le strade possibili sono due: la prima si basa sulla 
teoria, alquanto irrealistica e ingenua, dell’uomo 
naturaliter buono, una volta cambiate le istituzioni 
repressive sociali: in una società di questo tipo, si 
dice, gli uomini fraternamente e spontaneamente 
si dividerebbero i beni con equità e senza alcuna 
coazione. 

In verità ipotesi di anarchia collettivista le pos- 
siamo ritrovare anche oggi in talune situazioni tipi- 
che riguardanti la proprietà dei mari, dei fiumi, dei 
laghi, dell’atmosfera, delle spiagge, di alcune spe- 
cie di animali in via di estinzione. Tutti questi beni 
si caratterizzano per l'assenza di diritti di proprietà 
privati su di essi e per la loro appartenenza alla 
collettività nel suo complesso. Posto che la regola- 
mentazione statale risulta di fatto inesistente, 
inapplicabile o inapplicata, questi beni si trovano 
in uno stato giuridico di comunismo anarchico, in 
quanto tutti ne possono usufruire a piacimento, 
ma il risultato è totalmente e drammaticamente 
inefficiente. 


vacche 
e bisonti 


Questi beni collettivi sono inquinati proprio per- 
ché, essendo di tutti, nessuno ha interesse a sfor- 
zarsi per mantenerli puliti e in ordine. Il fatto che i 
mari appartengano a tutti spiega il progressivo 
spopolamento ittico: nessun pescatore ha interesse 
ad autolimitarsi nella quantità pescata, a fare inve- 
stimenti di ripopolazione, o a dedicarsi a colture 
idriche, perché non è detto che sarà lui a benefi- 
ciare di tali sforzi. La razzia rapida e indiscrimina- 
ta, compiuta prima del sopraggiungere di altri pe- 
scatori, rappresenta inevitabilmente, in una situa- 
zione di comunismo anarchico dei mari, la condot- 
ta più razionale. Il comportamento dei pescatori 
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diverrebbe molto più responsabile e socialmente 
benefico se ad essi fossero attribuiti, similmente ai 
contadini e agli allevatori, diritti di proprietà su 
determinate aree marittime o su determinati bran- 
chi di pesci. La sorveglianza dei proprietari costi- 
tuirebbe anche un ottimo deterrente contro il disa- 
stroso inquinamento delle acque provocato, ad 
esempio, dalle petroliere (si è mai vista una fabbri- 
ca scaricare impunemente i propri rifiuti in un 
giardino o in un terreno privato altrui?). Nei con- 
fronti degli oceani oggi ci troviamo nella stessa si- 
tuazione in cui si trovava l'Uomo di Neandhertal 
rispetto al suo territorio: non abbiamo ancora 
compiuto la rivoluzione neolitica, quella che sosti- 
tuì, ad un sistema economico preistorico basato 
sulla caccia e sulla raccolta dei frutti spontanei, al- 
tamente inefficiente e devastante per l’ambiente 
circostante, un sistema molto più civilizzato fonda- 
to sull’allevamento e l’agricoltura. 

Le medesime conclusioni valgono per la scom- 
parsa di altre specie animali: rischiano l'estinzione 
tutte e solo quelle specie animali di proprietà pub- 
blica, massacrate dai bracconieri. Al contrario, bo- 
vini e suini non si estingueranno mai, malgrado 
l'altissimo consumo delle loro carni perché gli alle- 
vatori proprietari hanno tutto l’interesse a mante- 
nere inalterato il valore futuro del proprio capita- 
le. La diversa sorte capitata durante il secolo scor- 
so negli Stati Uniti alle vacche (in proprietà priva- 
ta) e ai bisonti (di proprietà collettiva), oggi pres- 
soché scomparsi, dovrebbe essere d’esempio. Si 
può ricordare un altro caso significativo, meno no- 
to ma più recente: mentre in Kenya gli elefanti, 
protetti nelle riselve statali, stanno pressoché 
estinguendosi, nello Zimbabwe, dove si è scelto di 
attribuirli in proprietà alle tribù, il loro numero è 
notevolmente aumentato. In breve, è inquinato e 
va in rovina ciò che è di tutti, mentre i beni che ap- 
partengono a qualcuno vengono curati, migliorati 
e incrementati nel loro valore. 


homo 


economicus 


Rifiutando aprioristicamente la proprietà priva- 
ta, la seconda via che gli anarchici collettivisti pos- 
sono proporre per venire a capo e risolvere queste 
«tragedie dei beni collettivi», è quella di attribuire 
un potere di regolamentazione delle risorse ad una 
qualche autorità pubblica. Tuttavia, se queste de- 
cisioni non sono prese all’unanimità, occorrerà de- 
cidere a maggioranza, ed ecco ricomparire il 
Leviatano statale. 

Le contraddizioni in cui si dibatte il pensiero 
anarchico-collettivista sono ben rese in un brano 
del romanzo «The Anarchists» del famoso anarchi- 
co John Henry MacKay, dove un anarchico indivi- 
dualista insiste con un anarchico comunista perché 
risponda a questa domanda: «Nel sistema sociale 
che tu chiami “libero comunismo”, impediresti a 
individui di scambiarsi il loro lavoro mediante il 
loro mezzo di scambio? E inoltre: impediresti loro 
di occupare la terra per uso personale?» Il roman- 
zo continua: «Non era possibile aggirare il proble- 
ma. Se avesse risposto “Sì”, avrebbe ammesso che 
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la società ha diritto al controllo sull’individuo e 
avrebbe buttato a mare l’autonomia dell’individuo 
da lui sempre difesa con zelo; se, d’altro canto, 
avesse risposto “No!” avrebbe ammesso il diritto 
alla proprietà privata che aveva appena confutato 
con tanta enfasi... Allora rispose: “Nell’anarchia 
ogni gruppo di persone deve avere diritto di for- 
mare un’associazione volontaria, e di attuare così 
nella pratica le sue idee. E non posso neppure ca- 
pire come uno possa essere secondo giustizia scac- 
ciato dalla terra e dalla casa che usa e 
occupa...ogni uomo serio deve dichiararsi: per il 
socialismo, e quindi per la forza e contro la libertà, 
o per l’anarchia, e quindi per la libertà e contro la 
forza”» (7). 

Gli anarchici che rifiutano questo dilemma rica- 
dono inevitabilmente, come si è detto, nella teoria 
dell’uomo buono per natura. E qui l’anarchismo- 
liberista sembra segnare un altro punto rispetto a 
quello comunista, non solo sotto il profilo della 
coerenza, per le ragioni sopraesposte, ma anche 
sotto quello del realismo, perché per funzionare 
non pretende alcuna modifica della natura umana, 
non vuole creare l’uomo nuovo, com'è nella logica 
del gulag, e basa tutta la sua analisi sul paradigma 
scientifico, e non romantico, dell’ homo oeconomi- 
cus, essenzialmente egoistico e razionale. 


confronto 


fruttuoso 


Gli anarchici socialisti dovrebbero quindi ripen- 
sare il proprio atteggiamento di condanna nei con- 
fronti della proprietà privata, riconoscendo il valo- 
re liberatorio per l’individuo del libero mercato 
entro il quale noi esprimiamo la maggior parte 
delle nostre azioni e opzioni esistenziali quotidia- 
ne veramente autonome, cioè sottratte a controlli 
esterni. Libero mercato significa infatti sovranità 
degli individui in quanto consumatori. In un plebi- 
scito ripetuto ogni giorno, dove ogni soldo dà dirit- 
to ad un voto, i consumatori decidono chi deve 
possedere e gestire le fabbriche, i negozi, le fatto- 
rie. 

Nel libero mercato la ricchezza può essere ac- 
quisita in un solo modo servendo nel miglior modo 
possibile e a minor costo i bisogni della gente. 
Coloro che soddisfano i bisogni di un numero 
maggiore di persone ricevono più voti-denaro di 
coloro che soddisfano il bisogno di un minor nu- 
mero di persone. I capitalisti perdono immediata- 
mente il loro denaro se lo investono in quelle atti- 
vità che non soddisfano le esigenze del pubblico. 
Solo nel libero mercato dunque il controllo dei 
mezzi materiali di produzione è soggetto al con- 
trollo sociale, cioè alla conferma o alla revoca da 
parte dei consumatori, nel cui giudizio sono asso- 
lutamente sovrani (8). 

Rifiutare il libero mercato significa dunque 
espropriare i consumatori di questo immenso po- 
tere di direzione della produzione, per conferirlo 
ad una qualche altra autorità, magari composta dai 
produttori stessi, i quali lo eserciterebbero discre- 
zionalmente, prescindendo dai nostri gusti, dalle 
nostre preferenze, dalle nostre scelte (col rischio 


di ritrovarsi in un sistema pianificato simile a quel- 
lo sovietico, nel quale i consumatori erano poco 
più che inermi supplici di fronte a produttori indif- 
ferenti non per cattiveria ma perché privi di qual- 
siasi incentivo economico ad assecondare le do- 
mande degli acquirenti). 

Inutile aggiungere che, con tutta probabilità, in 
una società anarco-capitalista la povertà costitui- 
rebbe un problema molto minore di quanto non lo 
sia adesso, dato che lo sviluppo economico, non 
più frenato dalle intromissioni e dalle regolamen- 
tazioni governative, diverrebbe travolgente. 
Inoltre i sentimenti di solidarietà e aiuto reciproco 
si rivalutaterebbero e tornerebbero ad acquisire il 


loro autentico valore morale di scelte volontarie e 


personali. 

Oggi, dove l’assistenza è affidata a strutture bu- 
rocratiche corrotte, inefficienti e impersonali, la 
nostra reazione davanti alla povertà è quella di di- 
re «Perché lo Stato non interviene?». Nella società 
veramente libera immaginata dagli anarchici libe- 
risti non sarà più possibile lavarsi la coscienza in 
questo modo, né si potrà imputare al «sistema» la 
causa di ogni problema: occorrerebbe invece agire 
direttamente, associandosi con altri uomini che ab- 
biano intenti uguali ai nostri, senza poter delegare 
la soluzione dei problemi ad una qualche «macchi- 
na» esterna e coercitiva. 

Nella società ideale anarchico-capitalista, si badi 
bene, il rispetto del principio di base della concor- 
renza sul mercato non implica nessuna imposizio- 
ne e nessuna scelta a priori sul tipo di società (ca- 
pitalistica, socialista, mutualistica, autogestionaria, 
comunista, religiosa...) da edificare: l'importante è 
creare una struttura di fondo in cui chiunque, sia 
capitalista, socialista, sostenitore del sistema mu- 
tualistico, autogestito, comunista, o religioso abbia 
la possibilità di sviluppare il suo modello in con- 
correnza con quello degli altri, senza costringere 
però nessuno a vivere in un tipo di società non de- 
siderato. 

E la base di tutto ciò non può che essere il prin- 
cipio della libertà contrattuale e della proprietà 
privata, come già aveva riconosciuto, con la tipica 
onestà intellettuale che lo contraddistingueva, un 
grande socialista anarchico come Proudhon, il 
quale aveva rivisto le proprie idee sulla proprietà 
privata, riconoscendone l’indissolubile nesso con 
la libertà individuale: «Servire da contrappeso al 
potere pubblico, bilanciare lo Stato e in questo 
modo assicurare la libertà individuale: tale sarà, 
dunque, nel sistema politico la funzione principale 
della proprietà. Sopprimete questa funzione...im- 
ponetele (alla proprietà) condizioni e dichiaratela 
non cedibile e non divisibile: subito essa perde 
ogni sua forza e non conta più nulla; essa diventa 
un semplice beneficio: un possesso precario, una 
dipendenza dello Stato senza possibilità di azioni 
contrarie» (9). 

Sono questi gli interrogativi che gli anarchici- 
collettivisti, ai quali si deve riconoscere la corret- 
tezza delle loro critiche al totalitarismo statolatri- 
co della dottrina marxista, non hanno sufflciente- 
mente approfondito. 

Un confronto con gli anarchici-capitalisti non 
potrà che essere fruttuoso. 

Guglielmo Piombini 
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capitalismo, mercato 


AI saggio in difesa 
dell’anarcocapitalismo 
pubblicato nelle 
pagine precedenti, 


Pietro Adamo replica — 


mettendo in luce 

le ambiguità 

di quel pensiero. 

A partire dall’assurda 
pretesa di conciliare 
il capitalismo - cioè 
una forma di dominio 
— con l’anarchismo - 
che del dominio 

è la negazione. 


Nel 1969, durante il raduno della YAF (Young 
American for Freedom), l’organizzazione giovani- 
le del partito repubblicano, non pochi astanti ri- 
masero probabilmente sbalorditi di fronte alla to- 
tale polarizzazione della convenzione: da un lato i 
fiancheggiatori della controcultura, contrari all’im- 
pegno bellico in Vietnam, favorevoli alla liberaliz- 
zazione del consumo delle «droghe» (o delle so- 
stanze ritenute tali) e allarmati dal peso crescente 
dell’«intrusione» governativa nelle vite dei cittadi- 
ni, dall’altro gli esponenti della nuova destra, lega- 
ti alla maggioranza silenziosa prosaicamente bor- 
ghese, sensibili alle influenze del fondamentalismo 
religioso, vicini al maccartismo. I primi - definiti a 
volte il «gruppo anarchico» della YAF - gridavano 
«si fotta la leva», i secondi replicavano con «am- 
mazzate i comunisti». Il risultato fu la spaccatura 
nell’organizzazione. Negli anni successivi i giovani 
repubblicani «libertari» avrebbero fondato riviste, 
organizzato movimenti e scritto libri, costruendo 
una visione politico-economica complessa, a cui è 
stato spesso conferito il titolo di «anarco-capitali- 
smo». Nel 1971 fu fondato il Libertarian Party, che 
alle elezioni presidenziali del 1976 divenne addirit- 
tura il terzo partito. I testi probabilmente più si- 
gnificativi dal punto di vista teorico sono stati pub- 
blicati nei primi anni settanta, da Jerome Tuccille 
(Radical Libertarianism: a Right-Wing Alternative, 
1970), Linda e Morris Tannehill (The Market for 
Liberty, 1970, 1972), Murray Rothbard (For a new 
Liberty, 1973), David Friedman (The Machinery of 
Freedom, 1973), cui bisogna aggiungere i contribu- 
ti di molti altri, tra cui Karl Hess, Leonard Liggio, 
Roy Childs e soprattutto Robert Nozick (Anarchy, 
State and Utopia, 1971), il cui testo divenne un im- 
portante fonte d’ispirazione per il movimento. In 
Italia gli anarco-capitalisti comparvero nel 1977, 
con i tre numeri di CLAUSTROFOBIA (diretto da 
Riccardo La Conca). Oggi nel movimento - e nei 
suoi dintorni ultraliberali e antistatisti - si muovo- 
no intellettuali dalla matrice più diversa: per esem- 
pio, tra quelli conosciuti anche nel nostro paese, 
Paul Johnson, James Buchanan e Thomas Szasz. 


libertari 
di destra? 


I punti di riferimento degli anarco-capitalisti so- 
no estremamente compositi. Per molti versi essi si 


anarchia 


propongono come i legittimi eredi della tradizione 
liberal-radicale che, nelle sue molteplici sfaccetta- 
ture, attraversa l’intero spettro del pensiero ameri- 
cano: da Thomas Paine a Thomas Jefferson, da 
Henry David Thoreau a Walt Whitman, da Albert 
Jay Nock a H.L. Mencken. In questa prospettiva 
rientrano anche gli anarco-individualisti, in parti- 
colare Lysander Spooner e Benjamin Tucker (e 
non, pace Piombini, Josiah Warren, estraneo al 
quadro intellettuale della «destra libertaria»). 
Inoltre, alcuni si rifanno al cosiddetto «obbiettivi- 
smo», la «filosofia» di Ayn Rand, uno strepitoso 
miscuglio di esaltazione superoministica, disprezzo 
per i valori comunitari e solidaristici e progetti di 
«minimizzazione» dello stato, nella convinzione 
della suprema funzione regolatrice e creatrice del 
capitalismo. Altra ispirazione significativa è quella 
proveniente dagli scritti della scuola economico-fi- 
losofica austriaca (von Hayek, von Mises, 
Schumpeter, eccetera), della quale Murray Roth- 
bard - per certi versi il maggior esponente del- 
l’anarco-capitalismo - si considera allievo, e alla 
quale viene spesso accostata - per assonanze politi- 
co-intellettuali - la scuola di Chicago di Milton 
Friedman, altro economista-filosofo liberale ultrà. 
Concordo pienamente con la conclusione di 
Guglielmo Piombini: qualche robusta iniezione di 
anarco-individualismo non farà che bene al liber- 
tarismo italiano, a volte platealmente ricompreso 
entro orizzonti e prospettive più tipici della tradi- 
zione comunista che della sua. Inoltre, mi piace 
immaginare la società anarchica del futuro negli 
stessi termini usati dal nostro amico anarco-capita- 
lista: una «struttura di fondo» che permetta la coe- 
sistenza degli esperimenti economici - e intellet- 
tuali, sociali, ecc. - più diversi, in modo da valoriz- 
zare al massimo opzioni e scelte individuali. Come 
scrisse John Milton - ahimé, ripreso persino da 
Milton Friedman - freedom is choice: la libertà 
consiste nella scelta. E tuttavia, non credo affatto 
che si possa trovare un’adeguata descrizione/pre- 
scrizione di questa struttura di fondo negli scritti 
dei teorici del Libertarian Party e nei loro affiliati, 
anche se non pochi sono i suggerimenti in questo 
senso forniti da Rothbard e compagni. Le analisi 
degli anarco-capitalisti sono fondate sull’accetta- 
zione di un ethos in cui le categorie di autorità e 
dominio sono ancora fortemente presenti: in molti 
casi la logica libertaria dei loro scritti si sviluppa 
lungo le linee di una banale, semplicistico e limita- 
to antistatalismo. Mi pare che lo stesso scritto di 
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ti 


Piombini ne metta in evidenza le caratteristiche 
concettuali e culturali meno convincenti: una teo- 
ria del dominio limitata, una definizione astratta - 
quasi astorica - del potere regolatore del capitali- 
smo, una frettolosa equiparazione tra società di 
mercato e capitalismo reale. Inoltre, mi pare che 
Piombini - anche in questo riflettendo le opinioni 
di non pochi maîtres a pensée statunitensi - pensi 
alla tradizione anarchica nei termini di un’epocale 
confronto tra istanze individualiste e istanze col- 
lettiviste e ritenga che queste ultime siano preva- 
lenti: ma, per esempio, potrei assicurargli che tra i 
collaboratori di «A - rivista anarchica» - parlo di 
persone che conosco - non pochi rifiuterebbero di 
essere in qualsiasi modo identificati non solo con 
opzioni collettiviste, ma persino con opzioni socia- 
liste. Condivido pienamente le critiche di Piombini 
e dei suoi eroi a ogni collettivismo coartato. Devo 
però ricordargli che idee di questo genere sono ra- 
re nell’anarchismo. E peraltro mia opinione che il 
collettivismo, in qualsiasi sua forma - coartata 0 
meno - sia incompatibile con i principi fondanti 
dell’anarchia: per dirla con Camillo Berneri, la so- 
cietà anarchica non può essere «la società dell’ar- 
monia assoluta, ma la società della tolleranza», 
della differenza, della pluralità. E vero che in mol- 
ti settori dell’anarchismo italiano contemporaneo 
la «tentazione socialista» è ancora formidabile: ma 
non pochi di questi social-libertari intendono la lo- 
ro scelta come strategia contingente, dettata dalle 
concrete circostanze storiche piuttosto che da mo- 
tivazioni teoriche di fondo. E anche vero che altri 
continuano a dirsi anarco-comunisti nel solco 
kroptkiniano: ammetto anche che ogni tanto - ma 
solo ogni tanto - alcune loro pagine o alcuni loro 
brani mi provocano brividi alla schiena. 

Quando gli anarco-capitalisti si occupano delle 
tendenze generali della società moderna alla sop- 
pressione dell’individualità, al controllo mentale e 
materiale dei singoli, all’esproprio di alcuni diritti 
fondamentali da parte delle diverse istituzioni sta- 
tali, parastatali, democratiche, liberali, ecc., i loro 
argomenti e le loro pagine non differiscono da 
quelle degli altri espositori anarchici del tema: 
l’«afflato libertario» - ha ragione Piombini - è lo 
stesso. Anche all’interno del Libertarian Party - 
che è appunto un partito e quindi partecipa alla 
elezioni - l'atteggiamento da tenere nei confronti 
dello stato è stato più volte dibattuto. Alcuni adot- 
tano strategie tipiche del movimento anarchico - 
realisti almeno quante il re - rifiutandosi di votare; 
altri insistono sulla teoria dello «stato minimo», ri- 
chiamandosi ad Ayn Rand o magari a Robert 
Nozick, per il quale lo «stato» si configura in so- 
stanza come una libera associazione tra libere as- 
sociazioni. La retorica degli anarco-capitalisti è 
violentemente antistatista: ciò che li distingue dai 
loro «compagni» di altre impostazioni è quindi il 
giudizio sul capitalismo. 


capitalismo ideale, reale 
o immaginario 


Anche in questo caso si‘registrano differenti in- 
terpretazioni: vi è grande distanza tra l’esaltazione 


del big business di Ayn Rand - che ritiene i grandi 
imprenditori, insieme agli artisti, l’espressione più 
compiuta della creatività individuale - e i sospetti 
verso il grande capitale corporato che animano gli 
scritti di David Friedman o dei due Tannehill. 
Questa frattura ha una storia emblematica e a mio 
parere fondamentale per comprendere la genesi e 
la struttura del pensiero anarco-capitalista. La pe- 
culiare esperienza degli Stati Uniti ha forgiato 
un’immaginario fondato sui valori della differenza 
individuale come contributo alla crescita colletti- 
va: in questo senso deve intendersi l’enfasi sulla 
proprietà privata, il libero scambio, la soppressio- 
ne dei monopoli, la competizione. Gli stessi anar- 
chici hanno costruito i loro modelli sociali, politici 
ed epistemologici elaborando una specifica nozio- 
ne di «società aperta» - affine alla «società della 
tolleranza» di Berneri - in termini di suprema ga- 
ranzia di libertà: «l’equa competizione ha il potere 
di regolare infallibilmente tutto», scrisse Josiah 
Warren, «il mero capitalista diverrà il più debole e 
il più dipendente degli uomini quando la moneta 
scientifica ed equa sarà adottata». In questa ottica’ 
il «capitalismo» viene inteso come lo strumento 
che permette la costruzione di una «società di 
mercato» basata non solo sulla difesa del consu- 
matore, ma sulla sostituzione delle funzioni asso- 
ciate allo stato - la protezione degli individui e alla 
grande impresa - la produzione di merci. La libera 
iniziativa, con tutti gli annessi e connessi, si confi- 
gurava quindi come liberazione dei singoli dalle 
costrizioni dei monopolisti e delle istituzioni: in 
questo senso imprenditori erano gli artigiani indi- 
pendenti, i farmers proprietari delle loro terre, i 
piccoli tommercianti, persino i lavoranti a giorna- 
ta, ecc. Questa concezione della società di mercato 
in termini difensivi vantava peraltro un punto di 
riferimento storicamente concreto e identificabile. 
Oggi siamo ben consapevoli della rilevanza dello 
slogan «piccolo è bello», che si ritrova in forme di- 
verse in più teorizzazioni anarchiche (non ultima, 
per esempio, la stessa proprosta di democrazia 
municipale di Bookchin). Per Warren, Greene, 
Andrews, Spooner, Haywood, ecc., questa era la 
dimensione naturale del pensiero: la piccola comu- 
nità rurale o urbana, il villaggio del midwest, la cit- 
tadina della Nuova Inghilterra, gli esperimenti co- 
munitari cui parteciparono Warren e Andrews. 
Qui - in un ambiente autonomo e indipendente - 
divenire imprenditore significava sottrarre spazio 
alle grandi istituzioni, si trattasse dello stato o del- 
le grandi aziende: non per niente questi anarchici - 
progettavano la sovversione della società esistente 
soprattutto con una riforma (dal basso) dei sistemi 
creditizi, con l’adozione di strategie mutualistiche 
sia per l’emissione di denaro sia per la sua gestio- 
ne. 

Questo panorama quasi idilliaco è stato squassa- 
to dall’inarrestabile avanzata del leviatano: la 
guerra civile accelerò tutti i processi di accentra- 
mento, sia quelli statali che quelli industriali. 
Toccò a Benjamin Tucker affrontare questo nuovo 
stato di cose ed egli lo fece restando sostanzial- 
mente fedele all’originale lezione di Warren: rifor- 
ma del credito, sistemi mutualistici, costo limite del 
prezzo. Le simpatie di Tucker e Spooner per la 
«società aperta» - intesa nel senso di una società 


che valorizzi differenze e individualità - non giun- 
sero mai sino all'ammissione della liceità dello 
sfruttamento industriale. I due giustificarono sì il 
lavoro salariato o altre forme di lavoro dipenden- 
te, ma solo a condizione che esse si situassero in 
una rete di rapporti economici (compresi quelli ri- 
guardanti il lavoro) basati sul principio dell’equo 
scambio, e non su quello del profitto causato 
dall’usura e dal monopolio. Nel 1881 - anno di fon- 
dazione di Liberty - Tucker prese in esame la pro- 
posta di costringere le grandi aziende a distribuire 
il sei per cento del profitto ai loro impiegati, espri- 
mendo un’opinione inequivocabile: 


Che chiunque lo desideri si prenda la sua 
mezza pagnotta. Noi non cesseremo mai di ripe- 
tere che essa spetta interamente e di diritto a 
quelli che coltivano il grano, lo macinano tra- 
sformandolo in farina e lo cuociono rendendolo 
pane. Nulla spetta ai truffatori che ingannano le 
masse irriflessive facendosi concedere il mono- 
polio delle opportunità di compiere queste ope- 
razioni industriali, per poi riaffittarle indietro al- 
la gente a condizione che gli sia data metà pa- 
gnotta. 


Ancora più significativo, per comprendere ap- 
pieno la valutazione del capitalismo di Tucker (e 
di Spooner), è il suo giudizio sulle «combinazioni 
industriali» (o trust). Negli anni ottanta dell’Otto- 
cento, quando il capitalismo rampante non aveva 
ancora dispiegato le sue piene potenzialità, il di- 
rettore di Liberty difese in linea di principio il di- 
ritto all’associazione, compresa quella degli indu- 
striali, ritenendo che il mercato - inteso come area 
libera da «quelle arbitrarie limitazioni della con- 
correnza che risiedono nei monopoli e nei privilegi 
creati dalla legge», alludendo alla legislazione sui 
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brevetti e sui diritti d’autore, alla rendita e all’inte- 
resse - potesse prendersi esso stesso cura dei trust, 
senza bisogno di incidere sulla fondamentale li- 
bertà d’associazione. Questo era il modo in cui 
l’anarchismo, «la dottrina che in tutti i campi deb- 
ba esserci la maggior libertà individuale compati- 
bile con la libertà di tutti», intendeva proporre la 
soluzione del problema (vale a dire con l’usuale 
strumentazione warreniana): nel 1886 Tucker cre- 
deva ancora a un capitalismo difensivo, in grado di 
proteggere gli interessi dei cittadini dallo strapote- 
re dell’alleanza tra lo stato e i monopoli. Vent'anni 
dopo la sua opinione era radicalmente mutata: i 
monopoli «hanno reso possibile il moderno svilup- 
po del trust e il trust è ormai un mostro che, io te- 
mo, neppure la più totale libertà di concorrenza, 
se fosse istituita, varrebbe oggi a distruggere». 
Tucker giudicò quindi necessaria - a dispetto dei 
suoi presunti allievi odierni - un serie di confische 
forzate che abolissero le concentrazioni industriali: 
la «soluzione economica proposta dall’anarchi- 
smo» sarebbe divenuta nuovamente concepibile 
solo dopo «il grande livellamento». 


dall’anarchismo al 
libertarismo (di destra) 


Le considerazioni di Tucker sono uno spartiac- 
que epocale per l’anarchismo statunitense, poiché 
definiscono - per così dire - la natura del capitali- 
smo reale nella sua essenza «mostruosa». Il sogno 
dei libertari americani dell’Ottocento - un capitali- 
smo difensivo, basato sui princìpi del libero scam- 
bio, della piena concorrenza, volto alla costruzione 
di una società di mercato senza impedimenti, con- 
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trolli, interventi legislativi, eccetera - era stato di- 
strutto: restavano i monopoli, gli slums, l'agenzia 
Pinkerton, mentre il paesaggio ideale della speri- 
mentazione anarchica - la piccola comunità indi- 
pendente e autonoma - si avviava all’estinzione. 
Cio incoraggiò da un lato lo sviluppo dell’anarco- 
comunismo - a sua volta destinato a dissolversi di 
fronte al comunismo reale, come impararono a lo- 
ro spese il principe Kropotkin, Alexander 
Berkman ed Emma Goldman - e dall’altro il ripie- 
gamento dei libertari verso forme di accettazione 
del sistema economico vigente, in un incredibile 
processo di autoaccecamento: il capitalismo «mo- 
struoso» venne programmaticamente contrabban- 
dato per quello «difensivo» agognato da Tucker e 
dai suoi predecessori. In questo senso buona parte 
dei libertari del primo Novecento accettò una teo- 
ria del dominio palesemente monca: la critica 
dell’esistente si ridusse a un violento antagonismo 
con lo stato, mentre altre relazioni altrettanto 
coercitive e autoritarie - per esempio quelle impo- 
ste ai singoli dal funzionamento stesso dei trust 
«mostruosi» e dalla loro influenza nella determi- 
nazione dei modelli di vita e dei rapporti politici, 
con la programmatica limitazione dell’individua- 
lità - non erano prese in considerazione. Si veda il 
seguente elogio della «società aperta» di Albert 
Jay Nock (uno dei trait d’union tra il libertarismo 
post-tuckeriano e gli anarco-capitalisti): 


Un individuo non è costretto a lavorare per la 
Standard Oil a meno che non dedideri farlo. La 
sua accettazione delle regole della compagnia è 
frutto di un libero contratto. Egli non è coarta- 
to: se vuole può andarsene. Salario, orario e 
condizioni di lavoro sono fissate in base al suo 
consenso: se non gli aggradano, è libero di rifiu- 
tarle. Sotto questo sistema l’individuo è conside- 
rato l’unità del valore ultimo. La logica di que- 
sta posizione è che la società nella sua interezza 
ha più da guadagnare dall’azione e dall’iniziati- 
va aggregata di gruppi che perseguono scopi di- 
versi in libera associazione e con i mezzi che li- 
beramente a loro sembrano migliori, piuttosto 
che dagli sforzi di gruppi che perseguono fini 
definiti sotto coartazione. 


Due elementi balzano agli occhi. In primo luo- 
go, Nock costruisce il suo argomento contrappo- 
nendo la «società aperta» a quella comunista, deli- 
nenando una strategia in seguito divenuta usuale 
(presente, mi pare, anche nello scritto di 
Piombini). In secondo luogo, il ragionamento pre- 
suppone che il capitalismo di cui si sta discutendo 
sia quello «difensivo» delineato da Tucker e dai li- 
bertari. Ciò é evidente nella palese finzione che 
l’individuo in questione possa rifiutare l’impiego 
della Standard Oil scegliendo un lavoro di diverso 
tipo in una vasta gamma di possibilità: in tempi di 
sostanziale monopolio delle grandi aziende sul la- 
voro tout court (Nock scriveva all’epoca della se- 
conda guerra mondiale), questa libertà di scelta si 
riduceva praticamente a zero, tranne qualche rara 
eccezione. Nel quadro concettuale elaborato da 
Warren e dai suoi allievi - Spooner e Tucker com- 
presi - un individuo insoddisfatto delle condizioni 
avanzate dalla Standard Oil avrebbe potuto rivol- 
gersi ad altra organizzazione, poiché il regime di li- 


bera concorrenza e di assenza di monopolio avreb- 
be assicurato varietà nell’offerta, oppure - ipotesi 
preferita dagli anarchici dell’Ottocento - avrebbe 
potuto diventare egli stesso imprenditore, appro- 
fittando di strumenti creditizi e bancari pensati ap- 
positamente per incoraggiare imprese del genere. 
Friedrich von Hayek - altro «libertario», secondo 
molti - ha conferito maggiore chiarezza concettua- 
le al ragionamento di Nock, svelandone com più 
compiutezza i presupposti e le implicazioni: 


Che una persona sia libera o meno non di- 
pende dalla gamma delle scelte, bensì dal fatto 
che essa può aspettarsi di modellare la sua con- 
dotta di base a quanto si-prefigge, oppure dal 
fatto che qualcun altro ha il potere di manipo- 
larne le condizioni in modo da costringerla ad 
agire secondo la volontà altrui e non secondo la 
propria. La libertà, pertanto, presuppone che 
l'individuo abbia una sua sicura sfera privata e 
che l’ambiente attorno a lui sia tale da non per- 
mettere a nessuno di interferire. 


Il concetto chiave è l'ammissione che la libertà 
non ha nulla a che fare con la «gamma delle scel- 
te» - una concezione esattamente agli antipodi de- 
gli intendimenti degli anarchici americani del seco- 
lo scorso. La condotta individuale sarebbe quindi 
del tutto libera, ma in relazione a circostanze date, 
che dipendono dalle forze impersonali della storia, 
dalle necessità scientifiche dell'economia, dai biso- 
gni definiti secondo una «razionalità basata sul 
rapporto mezzi e fini da perseguire in un contesto 
che assegni all'uomo bisogni illimitati di fronte alla 
limitatezza dei beni» (come ha di recente scritto 
un antieconomista anarchico). Forze, necessità e 
bisogni determinano quindi un contesto e una 
«gamma di scelte»: l’inevitabilità storica del capi- 
talismo si configura infine come la restrizione - ov- 
viamente «razionale» - delle opzioni disponibili. E” 
all’interno di questo campo «necessario» che deve 
dispiegarsi la libertà dell’uomo. Quest'ultima sarà 
assicurata, secondo von Hayek, in primo luogo con 
la sanzione dell’esistenza delle «sfere private», in 
cui non è permesso l’accesso ad alcun potere «ma- 
nipolatore», e in secondo dal disciplinamento 
dell’accesso alla «gamma di scelte». In questo se- 
condo frangente lo stato ha una sua utilità: a esso 
viene infatti conferito in esclusiva «il potere della 
coercizione». Si tratta naturalmente di un potere 
limitato e basato su norme conosciute da tutti: e 
quindi «quasi mai l’individuo sarà sottoposto alla 
coercizione se non si è messo da sé in una situazio- 
ne in cui sa che la dovrà subire». Anzi, «gli atti 
coercitivi dello stato assumono addirittura il carat- 
tere di dati sui.quali l’individuo può basarsi nei 
suoi progetti». Applichiamo i princìpi di von 
Hayek alla considerazione di Nock: chi ritiene le 
condizioni richieste dalla Standard Oil ingiuste e 
sfruttatrici, in quanto fondate su presupposti «mo- 
nopolisti» e «usurai», non farà saltare in aria lo 
stabilimento, perché consapevole che questo suo 
«progetto» lo sottoporrebbe agli «atti coercitivi 
dello stato». Inoltre - e questo mi sembra più rile- 
vante nella nostra discussione - egli non diverrà 
concorrente della Standard Oil, perché gli stru- 
menti di cui potrebbe servirsi - e di cui, secondo gli 
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anarchici americani, avrebbe diritto di servirsi (li- 
bero accessso al credito, uso di procedimenti bre- 
vettati, ecc.) - sono al di fuori della «gamma di 
scelte» razionalmente e oggettivamente identifica- 
bile. 

Come è evidente, gli argomenti di Nock e quelli 
di von Hayek convergono nell’accettazione del ca- 
pitalismo - nella sua versione «mostruosa» - quale 
cornice concettuale in cui inserire ogni discussione 
relativa alla libertà, allo difesa dell’individualità, 
allo sviluppo della personalità. Nel contempo que- 
sto stesso capitalismo è dipinto in stile Ayn Rand, 
attribuendogli cioé le virtù dell’imprenditoria otto- 
centesca che tanto piacevano anche agli anarchici 
statunitensi: creatività, spontaneità e individualità 
si contrappongono così al monopolio, all’«usura», 
all’intervento dello stato, al dirigismo delle grandi 
burocrazie. Come tutti sappiamo, la realtà del ca- 


| pitalismo corporativo, delle multinazionali, della 


globalizzazione economica, dell’accorpamento tra 
grande impresa e stati nazionali, disegna una pro- 
spettiva del tutto diversa. E questa contraddizione 


che ritroviamo al cuore dell’anarco-capitalismo: 
l’apologia della società di mercato - in tutte le sue 
specifiche componenti, ben descritte da Piombini - 
viene proposta in un quadro che non prescinde 
dalle «mostruosità» del capitalismo reale. E’ vero 
che le accuse rivolte a Rothbard e «compagni» di 
occuparsi solo delle libertà del capitalismo sono 
«ingenerose»: è altrettanto vero chie l’affermazio- - 
ne del «diritto inalienabile e fondamentale di cia- 
scuno alla protezione di ogni aggressione esterna» 
costituisce il perno di una teoria del dominio che si 
infrange rumorosamente sulle mura dei palazzi 
delle corporations e degli zaibatsu. Le dottrine de- 
gli anarco-capitalisti ruotano intorno all’idea della 
proliferazione di libere associazioni economiche e 
di libere agenzie di protezione e arbitrato in un re- 
gime di piena concorrenza e assenza di monopolio. 
Il soggetto di questo «mercato», come rileva lo 


stesso Piombini, è l’homo oeconomicus: il «para- 


digma scientifico» è quindi quello della produzio- 
ne e del consumo. E’ in quest'ottica che viene ac- 
cettato l’ethos del capitalismo «mostruoso»: nella 
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prospettiva di Rothbard e compagni nulla vieta 
che all’interno delle cosiddette «libere associazio- 
ni» si riproducano - ma ora «liberamente», senza 
l’intervento dello stato e in assenza di «aggressioni 
esterne» - quegli stessi rapporti di autorità e gerar- 
chia - se preferite, di dominio - che regolano a 
tutt'oggi il funzionamente del capitalismo reale. Il 
«mercato» è inteso come un fine in sé: esso pro- 
durrà «naturalmente» l’abbattimento di tutte le 
catene della sopraffazione e dell’ingiustizia pro- 
dotte artificialmente dallo stato e dai monopoli. 
Agli occhi di Warren, Spooner e Tucker il «merca- 
to» era invece lo strumento che permetteva l’affer- 
mazione di una società fondata sui prìncipi dell’in- 
didualità e dell’autorealizzazione. Il direttore di 
Liberty scoprì infine che il successo del capitalismo 
«mostruoso» poteva pervertire la logica del merca- 
to sino a farla divergere da quella della libertà: 
questa consapevolezza è ben poco presente negli 
scritti degli anarco-capitalisti, disposti a far rien- 
trare nei loro schemi quelle stesse manifestazioni 
«aberranti» del capitalismo condannate senza 
equivoci da Tucker. 


stato, 


azienda e dominio 


Queste mie riflessioni si limitano a suggerire una 
possibile chiave di lettura e non pretendono di es- 
sere una disamina complessiva delle implicazioni e 
della progettualità dell’anarco-capitalismo. Posso 
però constatare che la contraddizione vive, in mo- 
do diverso, negli stessi scritti dei maggiori espo- 
nenti della tendenza. David Friedman ha accorata- 
mente esaminato l’ipotesi che la libera associazio- 
ne delle imprese possa prendere l’aspetto delle 
«corporations gigantesche e gerarchiche quali ora 
esistono». «Io spero di no, non mi sembra un mo- 
do attraente di vivere», ha commentato, esprimen- 


«do tuttavia l’opinione che «in una società libera» 


chi lo volesse «sarebbe libero di associarsi in tal 
modo». Friedman non si pone un classico proble- 
ma di filosofia politica: sino a che punto tollerare 
gli intolleranti? La logica delle grandi corporations 
«gigantesche e gerarchiche quali ora esistono» è 
antitetica ai valori della società di mercato: la pre- 
senza della Mitsubishi o della General Motors non 
limiterebbe forse in modo pressoché automatico la 
«gamma di scelte» presenti sul mercato stesso? La 
competizione perderebbe molto presto il suo ca- 
rattere «equo» (per dirla alla maniera di Josiah 
Warren). 

Ancora più emblematico mi sembra l’atteggia- 
mento di Murray Rothbard. Quest'ultimo ha di- 
mostrato - con un celebre saggio - in che senso la 
«monetaromania» di Spooner e Tucker era «in- 
consistente». L’incipit dello scritto è rivelatorio: il 
fondatore del Libertarian Party si dichiara un ere- 
de dei due anarchici, precisando che la sua «diver- 
genza» dalle loro teorie «non è di natura politica, 
ma economica», non è «etica», ma «scientifica». 
Dopo di che, individua i motivi degli errori dei due 
nell’«incapacità di comprendere la natura del de- 
naro e dell’interesse»! Sarebbe come dichiararsi 
allievo di Locke e ritenere irragionevole la separa- 


zione tra stato e chiesa, oppure confessarsi piena- 
mente marxisti e giudicare priva di fondamento la 
teoria del plusvalore. Rothbard spezza il legame 
tra la teoria del dominio elaborata da Spooner e 
Tucker e la loro feroce critica delle istituzioni sta- 
tuali, rendendo possibile adottare la seconda senza 
accettare le analisi e le proposte che scaturiscono 
dalla prima. Senza entrare nel merito della «scien- 
tificità» della loro dottrina monetaria, è innegabile 
che nella costruzione complessiva dei due essa ab- 
bia la funzione di allargare la «gamma di scelte» 
disponibile e di assicurare, nel contempo, la possi- 
bilità di accedere liberamente al mercato ai singoli 
individui: senza di essa non vi sarebbe garanzia al- 
cuna che le potenzialità libertarie di questo stesso 
mercato si manifestino pienamente. Senza di essa 
ai monopoli sorretti dallo stato e dal diritto vigen- 
te si sostituirebbero i monopoli del capitale e del 
potere tradizionale, riproducendo ancora e in altra 
forma le catene del dominio. Ma forse questa è 
un'ipotesi che al fondatore del LIbertarian Party 
non dispiace del tutto. Lascio il commento finale a 
Bob Black, anarchico di tendenza grouchista, teo- 
rico dell’abolizione del lavoro e profondo conosci- 
tore dell’anarco-capitalismo e del «libertarismo» 
di destra (nel passo il termine «libertario» è usato 
in senso tecnico, in riferimento agli adepti del 
Libertarian Party): 


Il mio bersaglio è ciò che la maggior parte dei 
libertari hanno in comune, sia tra loro sia con i 
loro dichiarati nemici. I libertari servono lo sta- 
to al meglio proprio perché declamano contro di 
esso. In sostanza essi vogliono quello che esso 
vuole. Ma non potete volere ciò che vuole lo 
stato senza volere lo stato, perché quello che 
quest’ultimo ricerca sono le condizioni in cui si 
sviluppa. Il mio (non amichevole) approccio alla 
società moderna consiste nel considerarla una 
totalità integrata. Le stupide teorie dottrinarie 
che considerano lo stato un’escrescenza parassi- 
tica della società non possono spiegare la sua 
persistenza nei secoli, la sua continua usurpazio- 
ne di ciò che una volta era terreno di mercato e 
la sua accettazione da parte della stragrande 
maggioranza della gente, comprese le sue dimo- 
strabili vittime. Una teoria molto più plausibile è 
che lo stato e - come minimo - questa forma di 
società abbiamo una simbiotica (e sordida) inter- 
dipendenza, che lo stato e istituzioni come il 
mercato e la famiglia nucleare siamo, in molte 
maniere, modi di gerarchia e controllo. La loro 
articolazione non è sempre armoniosa [...] ma es- 
si condividono un interesse comune nel conse- 
gnare i loro conflitti alla risoluzione delle élite o 
degli esperti. Demonizzare l’autoritarismo dello 
stato ignorando nel contempo identiche soluzio- 
ni servili - per quanto consacrate da contratti - 
nelle grandi corporations che controllano l’eco- 
nomia mondiale è feticismo al suo peggio. E tut- 
tavia, tanto per citare il più rumoroso del liberta- 
ri radicali, il professor Murray Rothbard, non c'é 
nulla di illibertario «nell’organizzazione, nella 
gerarchia, nel lavoro salariato, nella concessione 
di fondi da parte di milionari libertari e in un li- 
bertarian party». Ma davvero! Questo è il moti- 
vo perché il libertarismo è solo conservatorismo 
con una riverniciatura razionalista/positivista. 

Pietro Adamo 


nel corso del tempo 


quasi-recensioni in salsa fanta-cronaca 
a cura di Stefano Giaccone &... 


Passo la mia vita dietro questo video. Risistemo 
i dati mescolati, perduti del Cervello Europa 1, 
dopo la Grande Evaporazione, un incidente 
cibernetico gigantesco. Sono un tecnico di 
computer e, come tutti ogni tanto mi scordo 
che dietro ai segni, ai simboli, alle parole c'è, 0 
ci dovrebbe essere una... realtà. Viviamo nel 
Mondo-Linguaggio, confuso grumo di molti 
linguaggi e Storia di ogni possibile storia. | files 
che io devo recuperare, le informazioni che 
lentamente nel pantano informatico emergono 
sul mio computer (che io chiamo Zen), sono 
casuali? Sono la Storia Vera, ovvero la Verità? 
Esiste una possibilità di comprenderli, di 
spiegarli, di usarli senza accettare l’esistenza di 
una realtà che, oggettivamente, si manifesti nel 
Linguaggio? Ovvero, c'è un senso storico, 
etico, umano oppure tutto si fa confuso, 
impenetrabile se si esce dalla propria 
Soggettività, dall’Essere? 

«...Ma il postmodernismo con la sua enfasi 
sull’effimero, la sua insistenza 
sull’impenetrabilità dell'altro, il suo concentrarsi 
sul testo anziché sull'opera, la sua tendenza alla 
decostruzione che sfiora il nichilismo, la sua 
preferenza per l'estetica rispetto all’etica, 
spinge le cose troppo in là. Oltre il punto in cui 
si ferma la politica coerente... filosofi 
postmodernisti ci dicono non solo di accettare 
ma di godere delle frammentazioni e della 
cacofonia delle voci attraverso cui si 
comprendono i dilemmi del mondo 
moderno...vogliono che accettiamo le 
reificazioni e le divisioni, che celebriamo le 
attività di mascheramento e di copertura, tutti i 
feticismi di località, posizione 0 
raggruppamento sociale, negando quel tipo di 
meta-teoria in grado di comprendere i processi 
politico-economici che stanno diventando 
sempre più universalizzanti nella loro profondità, 
intensità, portata e potere sulla vita quotidiana.» 
Uscito nel 1990, «La crisi della modernità» di 
David Harvey (Il Saggiatore Editore), è il 
tentativo di un pensatore marxista di riaffermare 
la centralità del materialismo storico, seppur 
aggiornato, come indispensabile meta-teoria. 
Tutto questo all’interno del dibattito tra 
modernità e post-moderno, percezione del 
Tempo e dello Spazio. Un libro molto 
interessante e criticabile (qualità positiva in un 
testo che prende «i suoi rischi»). Ancora Harvey: 
«,..S consideriamo la cultura come quel 
complesso di segni e significati (compresa la 
lingua) che si intrecciano in codici di 
trasmissione di valori e significati sociali, allora 
possiamo almeno accingerci al compito di 


svelare le sue attuali complessità riconoscendo 
che il denaro e le merci sono essi stessi i 
principali portatori di codici culturali. Poiché il 
denaro e le merci sono assolutamente legati alla 
circolazione di capitale, ne consegue che le 
forme culturali sono ben radicate nel processo 
quotidiano di circolazione del capitale.» Il 
compagno Marco Coseschi di «Comunismo 
Libertario» (c.p.558-57100 Livorno) non ha 
dubbi:» ...tutto il castello di carta ideologico 
sulla presunta «modernità» portatrice di nuove e 
sempre più vaste complessità socio- 
economiche tali da segnare una netta cesura 
con le dinamiche conflittuali da sempre peculiari 
del modo di produzione capitalista, sembra 
improvvisamente crollare sotto la spinta 
semplificatrice degli eventi materiali...». Articolo 
da leggere sebbene io dissenta in modo netto 
da alcune affermazioni (es. negare che una 
cesura ci sia stata; cito solo ad esempio 
l'enorme aumento del capitale finanziario; 
affermare che la lotta di classe, pensata mi pare 
ancora come il nostro Cassius Clay da scagliare 
contro il padronato Ivan Drago semplifichi cose 
che semplici non sono: il «punto di vista» 
proletario sullo Stato, le compatibilità, la 
borghesia nazionale, è assente 0, peggio, 
rivolto verso l'opposto versante, si fa per dire, e 
questo solo in parte per l’ignobile azione 
opportunistica di sindacati e PDS, come scritto 
nell'articolo. Magari fosse vero...) 

Apriamo il file di Arialdo, l’eretico dolciniano alla 
macchia inseguito dagli sgherri del Papa, 1307, 
Valsesia: «...e avevamo in odio ogni segno di 
Croce. Dietro due linee di gesso, due pali, due 
gambi di giunco, la Parola di cristo suonava 
falsa, macchiata del nostro sangue, che la 
Chiesa, per la sua maggior gloria, faceva 
scorrere. ...L'intelligenza delle cose in genere e 
dei fatti della vita spirituale, nasce dalla 
proprietà dei Nomi: se ad una «cosa», non 
conviene il nome, non gli conviene neppure il 
significato, l'insieme di qualità, attributi, 
relazioni che sono sintetizzati nel Nome 
stesso...altra cosa è significare, altra è 
confirmare...non si può dare valore oggettivo a 
ciò che ha volere soggettivo, spirituale.» Segni e 
significati. Arialdo (mescolato a Delio Cantimori 
«Eretici italiani del Cinquecento»), nella sua lotta 
supera il potere del simbolo. Come 
l’espressione «libertà di parola o di stampa» che 
non rimanda a una possibilità di comunicazione 
ma alla Legge dei Media. Solo chi sta nel 
«Codice» (e può permetterselo) ha uno spazio 
che poi lo Stato provvede a difendere. Di 
questo se ne parla su «radio Pirata» opuscolo 


delle Edizioni Multimedia Attack (c/o DeCanale 
c.p.144-10064 Pinerolo - To). Ottima 
pubblicazione che, tra l’altro traduce un libretto 
tecnico-politico americano che insegna come 
farsi...spazio nell’etere, senza chiedere 
permesso. Una voce libera. 

Andria (Ba): c'è l'associazione Vox Libera, 
ovvero una iniziativa multiforme 
(programmazione di rock e musica 
sperimentale, mostre e teatro, la fanza «Suoni e 
Visioni», produzione/diffusione di materiale 
autoprodotto - Mele marce -), ma vorrei citare 
una iniziativa specifica sulla Comunicazione 
Verbale presso di loro (Via Bandiera e Moro 63 - 
tel. 0883-555179) da cui cito: «...la rivoluzione 
che io auspico è quella del linguaggio. La 
sovversione degli schemi mentali che vincolano 
il linguaggio sta alla base, secondo me, di 
qualsiasi discorso sulla libertà...» Altre voci, 
altre fanze: «Quattro gatti» c/o Ragnatela-Sergio 
Foschini via Martinelli 13/1-16035 Rapallo(Ge). 
Interviste a gruppi punk ma anche articoli sul 
«virtuale», repressione, poesie. Buona lettura e 
buon ascolto perché costoro hanno anche fatto 
uscire una magnifica cassetta con i brani di 
Woody Guthrie su Sacco e Vanzetti. 5.000 lire 
con libretto dei testi. 


Foto Dennis Stock 


nel corso del tempo 


Che fine ha fatto Spino, il compagno rinchiuso 
nel solaio di radio Alice durante una perquisa, 
1977, nonché mio secondo file da...curare? 
«...Va Dé, finiamo anche ‘sta stecchetta ‘che se 
non fumo vado in para. Cos'è questo? - è un 
Punk quello che per cui l’unico sistema ancora 
accettabile è quello di non avere sistemi. Chi si 
rifiuta di dare spiegazioni, perché fintanto che 
c'è della gente che spiega ce n'é 
necessariamente dell'altra che impara. E punk 
chi per fare qualcosa di creativo non pensa a 
fare qualcosa di creativo... è punk chi si sforza 
di diventare ciò che è». Abbastanza ontologico 
questo intervento di Spino (da «Gong» gennaio 
1978). Cos'è Punk? C'è una realtà dietro la 
parola. Sentivetela sul singolo «un mondo 
fichissimo» de | Fichissimi (c/o Pomini, via Goito 
29 - 10064 Pinerolo - To) coprodotto da 
Abbestia, Barocchio occupato ed El Paso. 
Introdotto dalla voce di Abatantuono, segue 
l'essenza dello spirito (ahi, queste parole post- 
moderne...) del Punk: energia, 
cuore&testa&sonno&scazzo&ironia. Ottimo 
come gesto in toto: musicale, lirico, 
autoproduttivo. Non gradisco molto certo 
«stile», soprattutto sul palco, da nerds 
californiani, ma Pomo e soci mi piacciono, 
anzi...sprupuzziunati. 

La realtà, il simbolo, la percezione del Tempo e 
dello Spazio. Il cinema, ad esempio»:... per un 
certo tempo, è sembrato che la memoria 
pubblica dell'Estate della Libertà del 1964 
sarebbe stata quella del film di Hollywood- 
Mississipi Burning. In questo film da guardie e 
ladri sono i paesani gli assassini‘di Chaney, 
Schwerner e Goodman. Ma assurdamente i neri 
del Mississipi e il movimento dei diritti civili 
raramente si vedono. Gli eroi sono gli agenti 
della F.B.I. di Edgar Hoover. In realtà, loro 
aiutarono sì a trovare gli assassini ma solo dopo 
che il furore nazionale costrinse il presidente 
Johnson ad intervenire...» (da «world today» 


S. Francisco-Adam Hochschild, uno che c'era). 
«Sorpresa. Qui è Dottor Blatto.Oggi parlo io 
direttamente, niente Out of the blue. Te lo 
ricordi quello slogan che faceva tanto «combat 
rock»: «Il futuro non è ancora stato scritto»? Bé, 
adesso tu lo sai. Balle. Vuoi il mio di slogan? «Il 
futuro si può riscrivere». Adesso il tuo cervello 
dovrebbe essere in stato di allerta. Credi 
davvero nel caso? Ritieni sul serio che tutti i dati 
affluiti al tuo computer siano frutto soltanto 
della tua ricerca? Prova a confrontarli con quelli 
ricevuti dagli altri tecnici, troverai biografie di 
capitani d’industria, classifiche di 
capocannonieri di calcio, oscillazioni della 
Borsa e della lunghezza delle gonne 
primavera/estate. Il tuo cervello drizza le 
antenne? (So che da voi è ancora un modo di 
dire...). Vorrai delle risposte, accontentati di una 
sigla: COMM. 64. Sì, l' abbreviazione del nonno 
dei personal computers (Qui da noi è 
l'appellativo con cui si etichettano quelli che 
vanno male a scuola. Sai, i somari sono estinti 
da un pezzo. «Ehi, datti da fare o rimarrai per 
sempre un Comm. 64»). lo e gli «altri» come me 
ci riconosciamo sotto questa sigla perché 
siamo dei passatisti, ci piacciono i dischi di 
vinile e i giradischi, i libri di carta, il cinema con 
le idee e perché vogliamo che questo passato 
non diventi una linea bianca, un nulla muto. 
Siamo una bestemmia del futuro. «Casualmente 
abbiamo incontrato Out of the blue e da lei è 
stato facile arrivare a te. Il tuo cervello 
sogghigna o è troppo per una generazione che 
crede ancora che la TV aiuti ad addormentarsi ? 
«Un sacco di gente passava la vita a 
programmare i computer. E sai cosa? I cervello 
umano non assomiglia neanche lontanamente a 
una macchina.Non si programmano allo stesso 
modo». 

Un sacco di gente guarda oltre le curve delle 
tangenziali, ma tra le luci gialle delle periferie 
non scorgerà mai il futuro. Il futuro ce l’ha in 


tasca. È il biglietto di un viaggio per cui, poi, 
non si è partiti. Ricorda, Il futuro non 
corrisponde mai. Non ai tuoi desideri. Non alle 
previsioni. Rispetta soltanto le promesse di 
malinconia, perché quelle, comunque, arrivano. 
«Siamo come mosche intelligenti che vagano in 
un aeroporto internazionale. Alcuni di noi 
riescono a salire su un volo per Londra o per 
Rio, magari sopravvivono al viaggio e tornano 
indietro. 
«Ehi» dicono alle altre mosche «cosa succede 
dall’altra parte di quella porta? Cosa sanno loro 
che noi non sappiamo?». Ai bordi della 
Autostrada ogni linguaggio umano si disfa fra le 
mani tranne forse il linguaggio dello sciamano, 
del cabalista, il linguaggio del mistico intento a 
tracciare la mappa delle gerarchie dei demoni, 
degli angeli, dei santi (...). Mosche in un 
aeroporto, che fanno l’autostop. Le mosche 
sono pregate di non cercare di capire il Grande 
Piano. Ripetuti tentativi in questa direzione 
portano inevitabilmente al lento, inarrestabile 
sbocciare della paranoia, la mente che proietta 
immense forme scure sulle pareti della notte, 
forme che solidificano, diventano pazzia, 
religione (...). Noi siamo qui per assicurarci che 
la nostra specie abbia il suo tornaconto. E 
tuttavia, certe cose stanno diventando sempre 
più evidenti; una di queste è che non siamo le 
sole mosche ad aver trovato la strada 
dell'aeroporto. 
Abbiamo raccolto i prodotti di almeno cinque 0 
sei culture ampiamente divergenti «altri 
selvaggi», li chiamiamo. Siamo come topi nella 
stiva di un mercantile, che scambiano piccole 
cianfrusaglie con i topi di altri porti. E sognano 
le luci splendenti, la grande città.»(da 
«Hinterland» in «La notte che bruciammo 
Chrome» di William Gibson. 
Urania/Mondadori). A risentirci. Dottor Blatto, il 
tuo vecchietto preferito. 

Stefano Giaccone 


(02) 28 96 627 


}ì nosfro telefono / fax / segrererio feieronic: 
e 0 tuo disposizione futti | giorn., 24 ore si 2-. 
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una conversazione 
stimolante 


Chomsky e Foucault 


Cosa succede quando due tra i massimi 
pensatori, originali e spregiudicati, del 
novecento si incontrano e conversano tra loro? 
(Noam Chomsky - Michel Foucault, Giustizia e 
natura umana, a cura di Salvo Vaccaro, La 
palma/Associate, Palermo/Roma, 1994, pp. 88, 
L. 23.000). E cosa hanno in comune il linguista 
piu noto del mondo e l’autore della «Storia della 
follia»; il polemista politologo più censurato 
d'America, accanito accusatore delle menzogne 
di tutti gli inquilini della Casa Bianca e di Capitol 
Hill, e il filosofo post-nietzschiano più brillante e 
piu eretico dell’eclettico pensiero francese 
contemporaneo? ll libertario ebreo che cumula 
in sé due minoranze facendone un cocktail 
incredibilmente sovversivo, e l'omosessuale 
raffinato il cui pensare è specificamente legato 
alle pratiche politiche dei vinti della terra 
(esclusi, pazzi, detenuti, profughi, ribelli, autori 
maledetti...)? 

Succede quel che e accaduto una sera del 
1971 a Eindhoven, di fronte a un pubblico di 
studenti e telespettatori olandesi. Chomsky e 
Foucault hanno discusso per un paio d’ore, una 
buona metà delle quali intorno alla “natura 
umana”, il primo rivendicandone la fondatezza 
della ricerca, e il secondo l'elemento di 
discorsività storica che ciascuna epoca ha 
avuto del concetto di natura umana.» 

Chomsky individua nella specifica competenza 
linguistica che caratterizza ogni individuo una 
base naturale, sostanzialmente radicata nella 
mente umana, da cui poter identificare cosa sia 
naturale e cosa sia costruito storicamente 
dall’umanità. Ciò gli consente di enucleare 
tappe di apprendimento e di evoluzione degli 
individui nelle fasi di crescita, collegando in un 
filo ideale Cartesio, von Humboldt, Kropotkin e 
Piaget. 

Foucault non si dimostrò, in quell'occasione, 
totalmente in disaccordo, dato che si muoveva 
lungo un percorso differenziato di analisi. Il suo 
interesse, infatti, era quello di scavare le ragioni 
che sottostanno all'evidenza di significato che 
noi ereditiamo in alcune parole e in alcune cose. 
Foucault dimostra come il loro significato sia 
riconducibile a specifiche griglie di sapere che 
innervano il loro senso storico sino a costituirle 
in discorsi dominanti, che hanno trionfato su 
altri esclusi ma pure plausibili, secondo un 
gioco che ha per posta non la scoperta di una 


verità eterna, indipendente, che è lì pronta per 
essere svelata, verità quindi naturale, bensì la 
formazione di regole che designano cosa sia 
vero e cosa non lo sia in base a procedure di 
determinazione rivelate da Foucault. 

Passando da questo piano di discussione ad un 
tavolo politico, proprio Foucault contesta l’idea 
di giustizia come un orizzonte ideale cui 
approssimarsi e dal cui criterio individuare 
politiche giuste o ingiuste. Poiché la giustizia, 
afferma in contrasto a Chomsky, non è un 
discorso neutro rispetto ai criteri ed alle regole 
che la producono sia sul piano concreto (ad 
esempio, organizzazione della giustizia), sia su 
quello simbolico (cosa sia giusto per una 
collettività in una data epoca, ad esempio). In 
altre occasioni, Foucault ha dimostrato come la 
semplice scenografia di un’aula di tribunale 
indichi il concetto di giustizia che viene 
affermato lì dentro, indipendentemente dai 
contenuti di giustizia (prove, procedimento, 
ecc.), poiché, in ultima analisi, nessun ideale 
futuro può dirsi esente dai principi attuali di 
un'epoca. 

Da qui lo scontro tra Foucault e Chomsky sulla 
nozione di utopia (non di slancio utopico), 
poiché per Foucault la prefigurazione di una 
realtà altra è già inquinata da elementi del 
presente che l’utopia intende abbandonare. 
D'altro canto, Chomsky riconferma che un 
criterio di valutazione delle politiche si rifà 
immancabilmente ad una certa idea di giustizia 
che pre-esiste alle pratiche politiche e a cui 
tendono quelle correnti radicali e rivoluzionarie 
che si propongono una trasformazione 
qualitativa, e non meramente sostitutiva, dei 
sistemi che organizzano la realtà in un modo 
piuttosto che in un altro.‘ 

Nella sua introduzione, Salvo Vaccaro, infine, 
collega i due luoghi teorici degli autori a 
colloquio, sottolineandone affinità e differenze, 
anche in relazione alle rispettive produzioni 
teoriche che in quegli anni Foucault e Chomsky 
andavano effettuando, ed alla critica che si è 
soffermata sugli «esiti» di quella ormai lontana 
conversazione. 


Valerio A. Scrima 


Kika 


una lingua in prestito 


Da sempre, il percorso creativo (individuale o 
epocale) sembra rispondere alla stessa regola: 
l’iruenza, la pregnanza di significati, 
l'informazione, lasciano a poco a poco il posto 
al logoramento di temi e strutture, al 
manierismo, all’autocitazione. David Lynch c'è 
arrivato già da un pezzo, Tarantino lo farà in 
breve, di Bertolucci meglio non parlare... 

Il fenomeno» Almodovar è un esempio palese - 
di tutto ciò. E dico il «fenomeno» perché nel 
caso del regista spagnolo, troppo intelligente e 
smaliziato, mi rifiuto di credere a un percorso 
ingenuo e non cosciente. In questi ultimi 
quindici anni Almodévar ha perso pezzi di sé 
stesso uno dopo l’altro, meravigliosamente 
sparpagliati nei suoi film, fino al successo 
internazionale di Donne sull’orlo... (1987), punto 
oltre il quale il mercato ha preso il sopravvento 
sul cinema. Era troppo difficile lottare contro 
una Spagna tutta da (s)vendere, un turbinio di 
«movida» iperinflazionata, di sorrisi socialisti, di 
«Spain is different» in versione postmoderna e 
craxiana. Troppo difficile deludere i turisti 
europei e americani che vedevano nella vecchia 
pelle di toro (la penisola iberica) una immensa 
discoteca estiva dove dare sfogo alle loro 
repressioni. Ma parliamo di cinema. 

In Kika c’è senz'altro un desiderio di tirare le 
somme, di rivedersi e di far vedere a chi non 
c'era perché si è arrivati proprio lì. E c'è infatti 
Madrid, non più quella di Pepi, Luci e Boom 
(1980) e di Labirinto di passioni (1982), pazza e 
babelica, ma quella di Cosa ho fatto per 
meritarmi questo (1984), cupa e opprimente, 
testimone degli squallidi anni novanta spagnoli; 
c'è Polvazo, lo stupratore, fratellino degenere 
del protagonista di Legami (1989), c'è Peter 
Coyote nei panni di un serial-killer che richiama 
da vicino il Diego Montes di Matador (1985), 
c'è il triangolo padre-figlio-donna di entrambi 
che rovescia sessualmente il triangolo di 
Tacchi a spillo (1991), c'è La legge del desiderio 
(1986) che s’incarna nella dea bifronte 
dell’amore-morte e c’è Kika, l'eterno femminile 
invincibile e ottimista presente qua e là 
nell'opera almodovariana. 

Eppure Kika rappresenta da un certo punto di 
vista un passo avanti nel discorso del regista. 
Per la prima volta si prendono in considerazione 
aspetti non esclusivamente legati all'ambito 
privato, ai rapporti intimi fra i personaggi, ma 
alla sfera del pubblico. Si sta parlando della 
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televisione, tasto già toccato precedentemente 
dal regista spagnolo ma mai in modo così 
diretto. Infatti, dalle dinamiche createsi fra 
pubblico e privato tramite la televisione 
scaturiscono gli aspetti più convincenti del film. 
Uno dei personaggi chiave in questo senso è 
Andrea «la sfregiata», conduttrice di una 
trasmissione «spazzatura» incentrata su fatti 
violenti e sanguinosi attorno alla quale gira tutto 
l'intreccio. Questa trasmissione «entra» nella 
vita dei personaggi, provoca dei cambiamenti, 
fomenta un mondo di stupri, omicidi serial in 
cui i fatti più intimi diventano pasto per milioni di 
occhi. Quello della visione, dell'immagine come 
qualcosa che si sostituisce alla vita è un tema 
onnipresente nel film, incarnato dalla suddetta 
Andrea (che va in giro vestita da marziana con 
una videocamera in testa) e da Ramòn, il 
ragazzo di Kika, incapace di godere del sesso 
se non dietro una macchina fotografica o una 
videocamera, un guardone che simboleggia 
sempre più il tipo umano imperante nell’era 
dell'immagine massmediologica 

Dall'altra parte c’è Kika, un personaggio 
coerente nella sua semplicità, un personaggio 
che scopa, ama e soffre con naturalezza, 
elaborando la propria mappa esistenziale a furia 
di agire, di scontrarsi, di vivere senza 
mediazioni e che alla fine lascerà tutto e tutti 
all'insegna di una libertà per niente 
grandiloquente o romantica. 

Fin qui quello che lo spettatore italiano può 
vedere. Già. Perché il filo che collega uno con 


l’altro tutti i film di Almodévar è proprio quello 
che non si vede ma si sente, quello della lingua. 
Una lingua fatta di luoghi comuni, realista e 
nazionalpopolare come quella che si parla per 
strada, nei bar, nelle case, tra amici e amiche. 
Attenta ai giochi di parole, alle battute sceme, 
alle oscenità di tutti i giorni, agli accenti 
dialettali e alle loro connotazioni aggiunte. 
Almodòvar riesce (primo e quasi unico) a 
rappresentare questa realtà linguistica 
tipicamente spagnola, repressa e bandita dalla 
cultura per troppo tempo (da sempre per 
quanto riguarda il cinema), cogliendone i risvolti 
comici , intimi, liberatoriamente banali. Ed ecco 
un susseguirsi di frasi idiote, da portinaia, 
riscattate in extremis dall’intonazione 
particolare, dal contrasto e l'interazione tra 
enunciato/enunciazione/enunciatore, citazioni a 
manbassa rubate al melodramma, alla canzone 
popolare (spagnola e latinoamericana 
fondamentalmente), al romanzo rosa. Un 
tessuto linguistico composito e 
sistematicamente mancato dal doppiaggio, da 
qualsiasi doppiaggio, raso al suolo, appiattito, 
perfino travisato (valga come esempio l’orrendo 
sottotitolo italiano «un corpo in prestito» che 
stento ancora a capire). 

E se mi si accuserà di fare apologia di un 
ipotetico volkgeist spagnolo, risponderò con 
una domanda-esempio: avete mai provato a 
vedere un film di Benigni doppiato in spagnolo? 
Non a caso Benigni è pressoché sconosciuto 
da noi. Da qui la perplessità che il «fenomeno» 


Edizioni Zero in Condotta 


Almodovar continua a suscitare in me in un 
paese come l’Italia, che si vanta di avere i 
migliori doppiatori al mondo (ahimè, forse a 
ragione). Un primato che impedisce anche a chi 
non sa lo spagnolo di godere (seppure in parte) 
del versante sonoro e linguistico dei film di 
Almodévar, senz'altro uno dei pregi più costanti 
negli alti e bassi della sua produzione. E la 
stessa cosa vale per Kika, quella specie di 
frullato almodovariano, di bigino del suo cinema 
ad uso dei nuovi arrivati. Pasen y vean. 

Enrique Santos Unamuno 


esperienza e sapere 


«avrei preferenza di no» 


Un vecchio e purtroppo dimenticato libro di 
Ronald D. Laing (pubblicato nel 1967, dunque 
un'eternità fa, visto tutto ciò che nel frattempo è 
successo) aveva come titolo La politica 
dell'esperienza, un titolo in qualche modo 
profetico e che riassumeva bene come talvolta 
accade il sentire di un movimento, di un'epoca, 
o soltanto di una generazione. C'era un tono 
ispirato, poetico, mistico che si può non 
condividere, ma la questione che poneva uno 
dei padri dell’antipsichiatria era radicale: la base 
fondamentale, esistenziale su cui si 
costruiscono i nostri rapporti con gli altri, con il 
mondo e con la natura è l’esperienza. 
Quotidianamente viviamo in uno stato 
«normale» di alienazione dalla nostra 
esperienza: viviamo, sentiamo, vediamo come 
gli altri, la Famiglia, la Scuola , la Società 
dell’Informazione ci fanno vedere. Pur di 
sfuggire alla condizione terribile e angosciante 
della solitudine, siamo disposti a con-formarci 
all’altrui esperienza, a lasciarci plasmare dagli 
altri fino a non riconoscere più noi stessi. E tutto 
questo lo chiamiamo normalità. Questa 
normalità della distruzione dell'esperienza non è 
senza conseguenze: se la nostra esperienza è 
distrutta, il nostro comportamento sarà 
distruttivo. Ed ecco l’affondo critico impietoso 
di Laing: «La società fa gran conto del suo 
uomo normale: educa i fanciulli a smarrire se 
stessi e a divenire assurdi e ad essere così 
normali. Gli uomini normali hanno assassinato 
100 milioni circa di loro simili uomini normali 
negli ultimi cinquant'anni». 

Probabilmente in questo pur breve assaggio 
molti di voi riconosceranno cose pensate, 


risentiranno echi di motivi simili (per citare un 
solo ma fondamentale esempio: Paul 
Goodman), sentiranno insomma una qualche 
più o meno profonda consonanza con queste 
tematiche. Ma è questo il punto: per quanto 
molti di noi sentano che l’esperienza nella 
nostra vita quotidiana sia la serratura delle porte 
del cambiamento, siamo poi portati a svalutarla, 
presi da impegni più urgenti, sprofondati nella 
routine, inchiodati alla responsabilità di 
problemi più gravi, timorosi di chiuderci nel 
privato e quant'altro viene in mente su questo 
leitmotiv. A tutti quelli che vogliono concedersi 
un intervallo per tornare a riflettere sulla 
centralità dell'esperienza nella vita, consiglio la 
lettura del libro di Paolo Jedlowski, // sapere 
dell'esperienza, Il Saggiatore, Milano 1999. Il 
livello della riflessione è notevole, ma svolta in 
modo piano, quasi prendendo per mano il 
lettore e portandolo a toccare la complessità e 
la centralità del problema dell'esperienza nel: 
nostro mondo. L'atteggiamento con cui ci si 
accosta al problema è quello della 
fenomenologia: si cerca di mettere da parte il 
già- noto, il senso comune, le categorie già 
disponibili e si ritorna all'esperienza, come 
diceva Husserl «alle cose stesse». In questo 
modo di procedere il ricercatore è 
costantemente in primo piano non tanto 
narcisisticamente come colui che sa e che cita, 
ma come una persona che è implicata dal 
discorso, che racconta un'esperienza di 
avvicinamento progressivo a un problema 
complesso e sfuggevole. In questo senso il 
saggio è esemplare di un modo completamente 
diverso di accostarsi alla cultura, anche alta, a 
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concetti astratti e difficili, a problematiche 
addirittura epocali, con un tono dimesso e 
volutamente cauto e dubbioso, dove si sente lo 
studio senza sentirne il peso. Un esempio assai 
raro oggi e com'è ovvio, il libro resterà ai più 
sconosciuto. Eccoci dunque qui a dirne 
qualcosa. Perché la questione dell'esperienza è 
centrale proprio oggi? Perché come diceva 
Benjamin profeticamente all’inizio del secolo la 
nostra capacità di fare esperienza va 
gradualmente scomparendo. La possibilità di 
fare esperienza era tradizionalmente legata alla 
possibilità di accumulare vissuti e interpretarli 
entro un quadro concettuale e sociale che 
mutava molto lentamente e consentiva di fare 
da contenitore più ampio e di sedimentare le 
proprie esperienze in un confronto con il 
collettivo. Il tramonto dell’esperienza 
tradizionale è legato proprio alla scomparsa 
delle condizioni che la rendevano possibile: una 
realtà sociale stabile nel tempo e un mondo 
comune di senso per i soggetti. Tratti essenziali 
della modernità, ma su questo ci sarebbe da 
discutere a lungo, sono proprio l'accelerazione 
e il pluralismo relativizzante. In parole più 
semplici, nella modernità viviamo una situazione 
di perpetuo mutamento che non ci dà tempo e 
possibilità di sedimentare le nostre esperienze e 
di connetterle in un quadro di riferimenti stabile, 
culturale e sociale. Abbondonato il punto di 
vista unico della Tradizione religiosa, (come si 
dice «il punto di vista di Dio»), viviamo in un 
mondo plurale dove è demandato all'individuo 
la scelta della propria strada, dove più culture e 
tradizioni convivono, come direbbe Weber un 
mondo di valori in lotta tra loro. Se questo è 
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vero, ed è il risultato in buona parte della 
modernizzazione capitalistica, ne segue una 
trasformazione antropologica con cui 
normalmente non facciamo i conti. Infatti 
continuiamo a pensare come se vivessimo 
nell’«ancien régime» con quadri sociali di lunga 
durata e tempi ciclici agrari. Continuiamo a 
vivere o meglio a lasciarci vivere come se nulla 
intorno a noi cambiasse. Ora è proprio questa 
condizione di sradicamento creata dal fatto che 
ciò che ci circonda corre molto più velocemente 
di quanto noi potremmo mai fare a far sì che 
venga meno il modo tradizionale di fare 
esperienza. L'esperienza ha bisogno di . 
continuità, di riflessione e di elaborazione, di 
sedimentazione, di scambio tra noi e gli altri, di 
racconti che la inquadrino in una sequenza 
sensata (e forse in ciò si trova una spia per 
capire qualcosa di più dell'immenso bisogno di 
storie della società contemporanea). E tutto 
questo richiede un tempo, delle pause che non 
abbiamo più. Viviamo nell’horror pleni forse per 
paura dell'horror vacui, nella società 
dell'intervallo perduto. Certo possiamo sempre 
recuperare queste pause, ma allora si fa più 
forte la sensazione di estraneità con ciò che ci 
circonda, più forte la sensazione di essere 
sradicati dal contesto. Difficile è accettare la 
condizione dei senza contesto, di sradicamento 
permanente, che abbisogna di una forte 
capacità di reggere le emozioni che stiamo 
progressivamente perdendo. Nella condizione 
di alienati dall'esperienza, di sradicati che 
vogliono comunque rimanere attaccati al treno 
in corsa, dobbiamo anche diventare capaci di 
sentire di meno, di anestetizzarci. Insomma la 
condizione di atrofia dell'esperienza è 
strettamente legata a quella del disimpegno 
emotivo. Viviamo choc quotidiani e mutamenti 
tali che avrebbero sconvolto anche solo i nostri 
nonni, per non parlare di un uomo del secolo 
scorso, e abbiamo imparato a rimanere 
relativamente indifferenti. E una difesa messa in 
atto per impedirci ogni volta di sentire le carni 
che si lacerano quando venivamo sradicati di 
nuovo. In questo mondo nuovo in costante 
mutamento le cose, onnipresenti, hanno 
assunto il compito che prima era degli altri 
(diciamo della «comunità»), di darci la 
consistenza che altrimenti non troviamo. Le 
cose, le merci, nella nostra società e nella 
nostra vita rappresentano realmente la nostra 
reificazione: nella critica tradizionale del 
consumismo c'è una vena moralistica che va 
superata. Si tratta di descrivere la condizione di 
uomini donne e bambini che vivono in un 
mondo in cui le uniche certezze, stabili fin che 
durano (e come si sa durano poco) sono le 
merci, gli oggetti luccicanti e solidi di cui ci 
circondiamo. Anche l’esperienza è 
profondamente segnata da questo mutamento: 
reificata, ridotta in pillole, mercificata, diviene 
«quel qualcosa di nuovo, che abbiamo vissuto 
in un determinato istante. Su questo ci vorrebbe 
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un discorso a parte, ma la cosiddetta 
«informazione» in un certo senso non è altro 
che l'illusione di vivere mediatamente le 
esperienze altrui, di non essere qui e ora, di 
essere sempre altrove e vedere e possedere il 
mondo intero. Lo zapping e il blob sono 
effettivamente una buona illustrazione del 
nostro modo di fare esperienza oggi. E la nostra 
esistenza diventa una collana di perle finte, con 
esperienze collezionate e preconfezionate, con 
un filo che si rompe sempre e che dobbiamo 
sempre di nuovo ricercare. «La sfida che la 
contemporaneità pone a ciascuno è quella di 
come affrontare il mutamento costante, il 
prestissimo dei tempi moderni-o postmoderni-e 
la peculiare sensazione di smarrimento o di 
estraneità a noi stessi e al mondo che sembra 
caratterizzarci» (145). 

La via che l’autore propone non ha ovviamente 
niente di conclusivo, ma richiama a pensare 
prima di tutto la nostra vita quotidiana in modo 
diverso, ridando centralità al senso 
dell'esperienza. Riconoscendo l’alienazione 
della nostra esperienza quotidiana, recuperando 
le pause perdute, l'elemento critico-negativo 
della soggettività, i vissuti soggettivi, il 
radicamento nel corpo proprio. E parlando di 
questi temi l’autore non può non riferirsi 
all'elaborazione femminista che ne ha fatto il 
centro della pratica delle donne da tanto tempo, 
pratica e riflessione che hanno qualcosa da 
insegnarci al di là delle forzature ideologiche, 
per un modo diverso di vivere e convivere. Non 
si tratta di ri-appropriarci di un percorso altrui, 
ma di imparare a camminare con le proprie 
gambe dopo una lunga atrofia dell'esperienza , 
imparare a fare di nuovo esperienza a partire 
dalla propria soggettività, partendo dalla 
condizione di coloro che, minoranze o 
maggioranze, donne, bambini, omosessuali, 
vivono in una condizione di soggezione, e dal 
loro essere soggetti traggono la forza per dire 
no. Arrivando al singolo, all’unico si potrebbe 
dire, e qui è veramente toccante l’immagine di 
Bartleby di Melville evocata dall'autore, che 
incomprensibile al mondo si limita a comunicare 
agli altri: «| would prefer not to» (nella incisiva 
traduzione di Gianni Celati: «Avrei preferenza di 
no»). 


Filippo Trasatti 


Nadia Agustoni 


fuori dal coro © 


È uscito presso le edizioni fiorentine «Gazebo» il 
libro di Nadia Agustoni «Grammatica tempo»; il 
volume fa parte della collana di prosa e poesia 
curata da Mariella Bettarini e Gabriella Maleti. 
Queste le informazioni essenziali che ottengo 
rigirandolo e, quando inizio a sfogliarlo... ah! 
Maledetta poeta! Lei ci ha messo dentro un 
lavoro fondo, duro, una gran pazienza a rendere 
le parole come fossero di ferro! E bello da 
leggere però, anche perché contrariamente 
all'uso attuale del lasciarsi andare alla «fantasy» 
anche quando si legge, questo testo richiede 
esercizio, e ricorda un po’ quelli estenuanti ma 
immensamente liberatori della pratica zen, che 
Nadia conosce. 

Volete un esempio? «E merce all'ingrosso / la 
banalità che fa vivere. / La meno quotata in 
borsa, per eccesso / è il fiore all'occhiello / di 
tensioni moribonde». Cosa dice Nadia, così 
sintetica, curva sul foglio, precisa, impietosa? Il 
bello di un esercizio poetico puntuale è che, 
una volta «sentito», può essere applicato ad un 
universo di situazioni... al mondo. La banalità 
che fa vivere è l'ennesima puntata di Beautiful 
che la vecchietta, chiusa in casa, guarda per 
non smarrire, oppure... è l’innamoramento di 
circostanza quello cui qui si allude, scherzando 
sul moribondo amore di convenienza, che 
passa e va, per perdersi nella memoria? A 
queste domande lascio rispondere la gentile 


Maria de Rienzo, sicuramente più abile nel 
districarsi in questioni di critica letteraria; vorrei 
invece segnalare il titolo di una delle raccolte 
che il libro di Nadia Agustoni contiene: 
«Autobiografia plurale», titolo che richiama la 
«Autobiografia di tutti» di Gertrude Stein e che 
evidentemente sottolinea ancora una volta 
l’attenzione rivolta dalle donne che fanno poesia 
all'esame dei «sentimenti comuni». Questo 
sentirsi parte di un «tutto» sensibile convive con 
un’altra sensazione, che è quella della 
singolarità, che anche in Nadia possiamo 
rintracciare in più parti del libro, come in quel 
«fino a che vivo / dico - io —, per dirmi 
singolare» che ricorda a sua volta «l'io singolare 
proprio mio» della più prolissa ed altrettanto 
deliziosa Patrizia Cavalli. 
Nadia Agustoni delizia di affermazioni poetiche: 
le chiamo così per il loro carattere analitico e 
perentorio insieme, come dei piccoli haiku 
filosofici. «Si solidifica lo sbaglio / Tempo 
raffermo». Evviva! Celebro la pubblica nascita di 
una nuova operaia nelle miniere dei simboli e 
dei sogni delle donne, una compagna si è unita 
a noi, come dice Mariella Bettarini nella 
introduzione del libro, «A cantare nel coro». Ma 
è sicuro che Nadia, col suo destrutturare e 
analizzare sentimenti e linguaggio, non canterà 
mai nel coro degli intellettuali della carta 
straccia. Per richieste: 
L'area di Broca 
collana Gazebo 
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1? in libreria il n. 18 
L’Occidente e il mondo delle vittime 


La conferenza del Cairo/Cuba le cause della crisi 
Il modello italiano di sviluppo sostenibile 


antifascismo anarchico 


anarchici a Piombino 


Dopo il volantone 
sull’antifascismo 
anarchico, pubblicato 
sul numero di marzo, 
ecco due 

«storie locali» 
dell'impegno 
libertario 

contro il fascismo, 
prima e durante 

la Resistenza. 


Nei primi mesi del 1921, quando già in tutta la 
Toscana si e scatenata l’offensiva fascista, 
Piombino non conosce ancora la violenza squadri- 
sta e ancora per più di un anno resisterà al cerchio 
nero che la stringe. 

A differenza di altri luoghi, a Piombino il fasci- 
smo nasce all’ombra delle ciminiere con il denaro 
dei «dirigenti» dell’ILVA e della Magona, le due 
fabbriche siderurgiche piu importanti della citta, 
occupate nel ’20 dagli operai armati. Questi due 
colossi industriali non forniscono solo i finanzia- 
menti, ma anche i gregari per le azioni teppistiche 
trasformando in squadracce nere le guardie dei 
due stabilimenti, gente abituata da sempre all’odio 
antioperaio. Tuttavia questi primi fenomeni del 
l’ondata fascista non trovano lo spazio per ingran- 
dirsi e attecchire perche circoscritti da una classe 
lavoratrice estremamente combattiva e rivoluzio- 
naria, fortemente influenzata sia dagli anarchici, 
sia dagli anarco-sindacalisti della locale Camera 
del Lavoro federata all’U.S.I. 

Per avere un’idea di questa influenza basta guar- 
dare i risultati delle elezioni politiche del ’19, con 
3.483 schede bianche contro 1.487 voti socialisti, su 
un totale di 6.098 votanti ed alla composizione del 
le Commissioni Interne dell’ILVA e della Magona 
con 15 delegati anarco-sindacalisti dell’U.S.I. con- 
tro i 5 delegati socialisti e comunisti della F.I.O.M. 


La Camera del Lavoro di Piombino, nel 1911. In Piombino, città operaia con forte 
presenza anarchica ed anarco-sindacalista, le squadracce fasciste non si 

avventurarono fino all'autunno del ’21 e solo nel giugno del ’22 «espugnarono» la 
Camera del Lavoro (aderente all’U.S.1.) dopo un giorno e mezzo di combattimenti. 


È così che alla fatidica «marcia su Roma» 
nell’ottobre del ’22, il fascismo piombinese non ar- 
riva nemmeno a cento teppisti. Prima del ’22 i fa- 
scisti locali non osano tenere i loro raduni nella 
città; anzi ogni volta che lo squadrismo pisano, se- 
nese o fiorentino compiva qualche «imimpresa» si 
dovevano subire l’ira degli anarchici e degli Arditi 
del Popolo. 

Il lento affermarsi del fascismo a Piombino in 
certa misura è da attribuirsi anche all’azione 
sprovveduta della C.G.L. e del Partito Socialista 
che, assieme egli esponenti dei vari partiti, degli 
industriali e dei fasci di combattimento, forma un 
Comitato Cittadino per pacificare la città e risolve- 
re la crisi dell’industria siderurgica che minacciava 
di chiudere, licenziando tutte le maestranze. 

Questo riconoscimento ufficiale delle forze so- 
cialiste verso il nascente fascismo e l'equivalente 
locale della stessa politica che a livello nazionale 
portera al Patto di Pacificazione fra fascisti e so- 
cialisti. Sarà proprio il Comitato Cittadino che, 
purgato dagli elementi socialisti, prenderà in mano 
l’amministrazione di Piombino dopo la conquista 
della città. 

Ovviamente a questo Comitato Cittadino sia gli 
anarchici che la Camera del lavoro federata 
all’U.S.I. rifiutano di partecipare, ribadendo che 
non e possisia con i fasci di combattimento, ma 
che anzi e dovere rivoluzionario scendere nelle 
piazze e combattere per soffocare la violenza fasci- 
sta. 

Furono infatti proprio gli ananarchici gli anarco- 
sindacalisti i maggiori sostenitori e attivisti degli 
Arditi del Popolo. Per iniziativa del deputato so- 
cialista Giuseppe Mingrino si era costituito a 
Piombino il 144° battaglione degli Arditi del 
Popolo, cui aderivano gli anarchici e l’ala comuni- 
sta del Partito Socialista, che dopo poco esce dal 
partito per formare il Partito Comunista. Presto 
pero i comunisti ususcirannoa queste formazioni 
operaie di difesa ed anzi una drcircolareell’esecuti- 
vo del P.C. diffida tutti i militanti dall’entrare negli 
Arditi o anche solo di avere contatti con loro. 
Dopo questa defezione, gli Arditi del Popolo a 
Piombino saranno costituiti quasi esclusivamente 
da elementi anarchici e anarco-sindacalisti e saran- 
no loro a sostenere le lotte dure e spesso sanguino- 
se che imimpedirannoino alla metà del ’22 ai fasci- 
sti di entrare a Piombino. 

L’attentato al socialista Mingrino, il 19 luglio 
1921, fa scattare per la prima volta gli Arditi. Essi 
attaccano il «covo» dei fascisti pipiombinesima lo 
trovano deserto, quindi casa per casa e nei luoghi 
di lavoro catturano i fascisti e costringono un loro 
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capo, il direttore del Cantiere navale, a firmare un 
atto di sottomissione. 

Le Guardie Regie corse in aiuto dei fascisti ven- 
gono sopraffatte e disarmate. 

Solo dopo alcuni giorni la reazione degli Arditi 
termina e le forze dell’ordine riescono a riprende- 
re il controllo della città. 

Intanto il 2 agosto socialisti e fascisti firmano a 
Roma il Patto di Pacificazione. Gli Arditi affiggo- 
no a Piombino un manifesto: «Non vi può essere 
nessuna possibilità di pace, in questo momento, tra 
il proletariato piombinese e i suoi sfruttatori... gli 
arditi del popolo resteranno vigili ed armati contro 
gli sgherri neri». 

Il 3 settembre l’anarchico Giuseppe Morelli sor- 
preso ad affiggere manifesti contro il Patto di 
Pacificazione reagisce con la pistola alle guardie 
regie ed ai fascisti, rimanendo ucciso nel conflitto. 

Durante la notte, prevedendo la reazione degli 
anarchici, la Polizia irrompe nelle abitazioni e nei 
luoghi di lavoro (durante i turni notturni) arre- 
stando oltre 200 compagni. Privati gli arditi e gli 
anarchici dei loro militanti politici e sindacali piu 
attivi, i fascisti capirono che quello era il momento 
per sferrare il loro attacco. Prima incendiarono la 
sezione socialista, poi la Camera Confederale e la 
tipografia «la Fiamma», e quindi si diressero verso 
la Camera del Lavoro sindacale, ma si scontrarono 
con una pattuglia di giovani anarchici, fra cui: 
Landi, Lunghi, Venturini, Marchionneschi, Pan- 
zavolta, Franci, Messena Lucarelli. Giungevano 
nel frattempo gruppi di operai e la polizia fu co- 
stretta ad arrestare 1 fascisti per salvarli dalla sana 
ira popolare. 

Racconta Armando Borghi «Una conferenza la 
tenni a Piombino, presente il deputato comunista 
Misiano.I fascisti lo avevano scacciato dal 
Parlamento, minacciandolo di morte, e lui si era ri- 
fugiato sotto la protezione degli anarchici, nella 
cittadina toscana, tenuta ancora dai nostri alla fine 
del 1921». 

I fascisti tentarono la conquista di Piombino il 
25 aprile del ’22, ma giunti alla periferia della città, 
trovarono gli anarchici e gli Arditi che rapidamen- 
te misero in fuga le camice nere. 

Frattanto, dopo la riapertura degli stabilimenti 
siderurgici, manovrando abilmente con le assun- 
zioni discriminate per rendere più debole la com- 
pattezza operaia (Piombino anche allora era una 
città-fabbrica) le direzioni aziendali preparavano il 
colpo definitivo, essendosi anche assicurata la to- 
tale collaborazione del Comitato Cittadino. 

Un'altra vittima fu il giovane anarchico Landi 
Landino (21 maggio 1922), che i fascisti tenevano 
presente come il principale artefice delle loro «riti- 
rate». 

Il 12 giugno (dopo un incidente appositamente 
creato dove rimaneva ucciso uno studente fascista 
e per i funerali del quale giunsero in città i fascisti 
di tutta la zona) gli squadristi e le guardie regie in- 
Viate da Pisa a «ristabilire l'ordine» si impadroni- 
vano della città. 

Dapprima occupano il Comune e la Pretura, poi 
i fascisti assaltano e distruggono le sedi del Partito 
Socialista e della C.G.L. Per tutta la notte e tutto il 
giorno dopo, con centinaia di assalti, le squadracce 
tentano la conquista della Camera Sindacale 


dell’U.S.I. e della tipografia del giornale anarchico 
«Il martello», sempre respinti. Solo dopo un gior- 
no e mezzo di combattimento, fascisti e guardie re- 
gie riescono a piegare anche gli anarchici. 

Il fascismo era passato anche a Piombino ed i 
compagni più in vista trovarono scampo nell’espa- 
trio; altri dovettero subire persecuzioni e angherie 
durante tutto il regime fascista. 

Prendiamo ad esempio le vicende di due compa- 
gni: Egidio Fossi e Adriano Vanni. 

Egidio Fossi, condannato nel ’20 dalle Assise di 
Pisa a 12 anni e 6 mesi, 2 anni dei quali trascorsi in 
segregazione a Portolongone, gli altri in varie gale- 
re. Venne liberato per amnistia nel mese di otto- 
bre 1925, fu poi perseguitato ripetutamente, am- 
monito e minacciato dai fascisti, finche espatriò 
clandestinamente in Francia. Anche all’estero non 
sfuggì alla persecuzione e comincio così la vita 
randagia del fuoriuscito, braccato anche dalla poli- 
zia francese. 

Alla notizia che in Spagna il popolo era insorto 
contro il tentativo nazi-fascista, non mise tempo in 
mezzo e raggiunse nell’agosto 1936 la colonna ita- 
liana Francisco Ascaso, partecipando a tutte le 
azioni sul fronte aragonese di Huesca, rimanendo 
a combattere in Spagna fino al marzo del 1939; fu 
poi internato nel campo di concentramento di 
Gurs e mandato nelle compagnie di lavoro. Nel 
1940 fu fatto prigioniero dai tedeschi, venne quin- 
di tradotto in Italia e assegnato al confino di 
Ventotene per 5 anni. Fu liberato nel settembre 
1943; poté rientrare a Piombino nel 1945, dove ri- 
prese il suo posto nelle file anarchiche e come ope- 
raio all’Italsider. 

Adriano Vanni, condannato insieme a Egidio 
Fossi e scarcerato nello stesso periodo fu subito 
bastonato a sangue dai fascisti; dovette riparare 
all’estero, ma anche qui ebbe vita difficile. Rien- 
trato in Italia dopo qualche anno, cominciarono di 
nuovo le persecuzioni dd regime e le bastonature 
dei delinquenti in camicia nera. Partecipò attiva- 
mente alla sommossa della popolazione contro i 
nazi-fascisti del 10 settembre 1943. La lotta parti- 
giana lo vide fra 1 più validi animatori della resi- 
stenza e assieme ad altri libertari operò in forma- 
zioni che agivano nelle zone all’interno della 
Maremma; fece parte anche del nucleo periferico 
del C.L.N. A liberazione avvenuta, nonostante si 
ritrovasse faccia a faccia con molti dei suoi aguzzi- 
ni del ventennio, ebbe la forza morale della non 
vendetta. 

Altri compagni dovettero prendere la via del 
fuoriuscitismo da Piombino, come Franci Dario, 
Bacconi, (dirigente della U.S.I.), Agnarelli 
Smeraldo, e altri ancora. A Torino si trasferirono 
compagni come Guerrieri Settimo, Baroni Ilio (ca- 
duto nelle formazioni GAP), Bellini e Cafiero. I 
compagni che riuscirono a rimanere a Piombino 
non rimasero immuni da ammonizioni e minacce 
e, quando venivano personalità del regime, erano 
prelevati dalle loro abitazioni e tenuti in carcere 
per3 04 giorni. 

Federazione Anarchica Piombinese 
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antifascismo anarchico 


anarchici a Carrara 


In nessuna 

altra località come 

a Carrara, 
lantifascismo 
anarchico ha avuto 
simili radici popolari e 
tanta influenza sociale. 
Ecco un quadro 
sintetico, ripreso - 
come la precedente 
storia di Piombino - 
dal n. 20 di «A» 
dedicato 

(nell’aprile ’73) 
appunto 
all’antifascismo 
anarchico. 


Fin dal suo sorgere, il movimento operaio locale 
era stato fortemente influenzato dal socialismo li- 
bertario, a tal punto che Carrara divenne fin dai 
primi anni del secolo un importante centro di pro- 
paganda anarchica. 

Furono soprattutto le lotte anarcosindacaliste 
dei lavoratori delle cave — che organizzati dal- 
l’anarchico Alberto Meschi ottennero per primi in 
Italia le sei ore e mezza di lavoro — ad indicare ai 
lavoratori la validità dell’attivita politica degli 
anarchici: e così Carrara fu sempre in prima linea 
nel le lotte di popolo contro il militarismo, contro 
la tracotanza padronale, contro la repressione di 
stato e quindi oppose fin dall’inizio decisa resisten- 
za al fascismo. L’intera provincia del carrarino, 
con quelle vicine di La Spezia, Pisa e Livorno, fu 
uno degli epicentri del terrorismo squadrista. Basti 
ricordare la sparatoria contro un gruppo di anar- 
chici da parte di una squadraccia fascista appog- 
giata dai carabinieri, a Carrara (giugno 1921). E 
poi lo sciopero generale nella stessa città in rispo- 
sta all'aggressione fascista contro il compagno 
Alberto Meschi, allora segretario della Camera del 
Lavoro (18 ottobre 1921), ed il ferimento sempre 
da parte delle camice nere dell’anarchico Bonnelli 
a Bedizzano (Carrara). Tanti simili episodi costel- 
lano l’opposizione antifascista dei lavoratori della 
zona, che sempre portarono il loro aiuto anche agli 
altri centri vicini assaliti dai fascisti, come durante 
i fatti di Sarzana, in seguito ai quali una cinquanti- 
na di anarchici furono processati sotto l’imputazio- 
ne di «associazione a delinquere» (19 gennaio 
1922). 

Durante il ventennio della dittatura fascista 
l'opposizione popolare al fascismo si mantenne vi- 
va, anche se non vi furono episodi clamorosi a te- 
stimoniarla (a parte il fallito attentato al duce de- 
gli anarchici carrarini Lucetti e Vatteroni, di cui 
parliamo in altra parte. 


la formazione 


«Lucetti» 


Quando, all’indomani dell’8 settembre 1943, 
seppero che i tedeschi stavano disarmando i solda- 
ti italiani nella caserma «Dogali» di Carrara, molti 
anarchici (fra cui Del Papa, Galeotti, Pelliccia, 


' ecc.) si recarono sul posto e riuscirono ad impos- 


sessarsi di molte armi, formando squadre di parti- 
giani. 

La partecipazione degli anarchici alla Resistenza 
propriamente detta assunse proporzioni determi- 


nanti nel carrarino, più che in qualsiasi altra zona 
d’Italia. Non si tratto infatti né della presenza di 
singole individualità né fu caratterizzata dall’ade- 
sione degli anarchici a formazioni partigiane non 
anarchiche, in maniera disorganica. Fu veramente 
un fenomeno di massa, che coinvolse la grande 
maggioranza della popolazione e che vide in prima 
fila sempre formazioni anarchiche 

Dal settembre 1943 i compagni stesero una vali- 
da rete di contatti che comprendeva anche 
Sarzana ed altri centri, ed il primo rastrellamento 
operato dai carabinieri e dalla milizia fu appunto 
attuato contro i primi tentativi organizzati di resi- 
stenza anarchica. Ma l’azione repressiva non sortì 
l’effetto sperato, poiche il movimento di resistenza 
era saldamente radicato; furono compiuti alcuni 
arresti fra gli anarchici. Dopo meno di due mesi, 
comunque fu rapito il figlio del direttore delle car- 
ceri di Massa, ed in cambio della sua liberazione fu 
ottenuta la scarcerazione dei compagni arrestati. 

Ricostituita la sua piena organicità, il movimen- 
to anarchico si sviluppo ulteriormente sia in città 
sia nei piccoli centri, prendendo contatti con gli al- 
tri raggruppamenti antifascisti. La formazione 
anarchica «Gino Lucetti» si trovo ad operare nella 
stessa zona di altre formazioni; si stabilì di costitui- 
re un comando unificato della Brigata Apuana, 
pur lasciando autonomia alle singole componenti 
politiche (anarchici, comunisti, ecc.). Questa deci- 
sione fu conseguente alla necessita, fortemente 
sentita, di coordinare tecnicamente le operazioni 
belliche contro i nazifascisti, che — con il progressi- 
vo stabilizzarsi della Linea Gotica — si erano fatti 
ancora più numerosi e più spietati nel reprimere il 
movimento partigiano. In generale i rapporti fra la 
«Lucetti» e le altre formazioni erano buoni, anche 
se la recente traumatizzante esperienza della guer- 
ra di Spagna spingeva ad una grande diffidenza nei 
confronti dei comunisti, ed in particolare della lo- 
ro formazione «Giacomo Ulivi». 


l'episodio 
di Casette 


Quanto questa diffidenza non fosse infondata lo 
dimostra l’episodio di Casette, finora assolutamen- 
te inedito, e sconosciuto al di fuori della cerchia di 
coloro che vi parteciparono. Si avvicinava l’inver- 
no del ’44, e la situazione era veramente difficile 
sia a causa della crescente repressione nazifascista 
sia per il mancato arrivo degli aiuti alleati. In com- 
penso Radio Londra continuava a trasmettere in- 


33 


antifascismo anarchico 


Partigiani anarchici 
in marcia 
nelle Alpi Apuane. 
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Viti ai partigiani a tornarsene a casa, per trascor- 
rervi l’inverno. Ma le vendette nazifasciste atten- 
devano chi fosse tornato a casa dai monti e dalle 
valli, per cui i partigiani preferirono restare alla 
macchia, preparandosi alla prossima primavera. 
Fu stabilito di cercare di superare la linea Gotica 
attraverso i monti, e di cercare di riparare a Lucca, 
città tenuta dagli alleati. 

In un’unica colonna si trovarono a marciare par- 
tigiani della «Lucetti» e quelli comunisti della for- 
mazione «Giacomo Ulivi», con i rispettivi coman- 
danti Ugo Mazzucchelli (che ci ha narrato questo 
episodio di Casette) e Guglielmo Brucellaria. 
Quando giunsero nei pressi di un ponte che, vicino 
al paesino di Casette, congiunge due vallate, i co- 
mandanti comunisti chiesero con insistenza agli 
anarchici di prendere la testa della colonna, e di 
passare per primi sul ponte. Era notte fonda, e 
quando Ugo Mazzucchelli per prirno si accinse a 
traversare il ponte, il cupo silenzio dell’oscurita fu 
rotto dal crepitare infernale di una mitraglia, che, 
posta in una casa-matta antistante il ponte, poteva 
fortunatamente colpire solo un parte del ponte. 

Così il nostro compagno, et altri anarchici, pote- 
rono mettersi in salvo, contrariamente a quelle che 
certamente erano le speranze dei comunisti. La lo- 
ro precedente insistenza fece subito sorgere gra- 
vissimi interrogativi fra gli anarchici, che stesero 
un duro rapporto al comando unificato della 
Brigata Apuana: questi interrogativi ebbero una 
precisa risposta quando si venne a sapere con cer- 
tezza che i dirigenti comunisti sapevano con antici- 
po della presenza di una mitraglia in quella casa- 
matta, ma sul tutto venne subito steso il silenzio 
più assoluto, con la solita giustificazione della ne- 
cessita dell’unità (sic!) antifascista. 


la difesa 
di Carrara 


Oltre alla «Lucetti», operarono nel carrarino la 
formazione anarchica «Michele Schirru», parallela 


alla «Lucetti», la divisione «Garibaldi Lunense», 
formata soprattutto da anarchici e la formazione 
«Elio Wockievic», il cui vice-comandante, l’anar- 
chico Giovanni Mariga, fu talmente valoroso da 
vedersi concessa la medaglia d’oro al valor milita- 
re, che naturalmente rifiuto per restare coerente 
alle idee anarchiche 

Sia sulle Apuane sia nella pianura costiera ope- 
rarono costantemente numerosi raggruppamenti 
anarchici, che ovunque si trovarono ad affrontare 
la criminale repressione nazifascista. Il carrarino 
fu infatti teatro di alcune delle stragi più efferate 
commesse dai tedeschi e dai loro servi repubblichi- 
ni: basti pensare alla distruzione delle popolazioni 
del paesino di Sant'Anna di Stazzena (560 morti, 
12 agosto 1944), di Vinca (173 morti, 24 agosto 
1944) e di San Terenzo Monti ( 163 morti, 19 ago- 
sto 1944). E l’elenconon finisce certo qui. In que- 
sta tragica realta di guerra, distruzioni e rappresa- 
glie, gli anarchici del carrarino ebbero il grande 
merito di organizzare e di difendere la vita della 
popolazione nella città di Carrara. Soprattutto i 
compagni si incaricarono di assicurare il regolare 
fiusso degli approvvigionamenti, e di far funziona- 
re l'Ospedale, continuando nel contempo la lotta 
armata contro il nemico. 

Indispensabili erano i fondi, ed il loro reperi- 
mento resta una delle pagine più belle scritte dagli 
anarchici carrarini. Il metodo adottato fu quello di 
convocare i ricchi possidenti, e di obbligarli a ver- 
sare ingenti somme ai partigiani, sotto la minaccia 
delle armi e dietro regolare... ricevuta di versa- 
mento! Di questa anzi venivano stilate tre copie, 
una per il versatore, una per il Comitato di 
Liberazione Nazionale (C.L.N.) ed una per il com- 
pagno Ugo Mazzucchelli, comandante della 
«Lucetti», presso la cui sede avvenivano queste 
convocazioni. 

Così fu possibile aiutare le famiglie più bisogno- 
se, finanziarie le formazioni partigiane e 
l'Ospedale, rinsaldando quella forte unita fra po- 
polo e partigiani anarchici, che resta la lezione più 
importante della resistenza anarchica nel carrari 
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Sono ancora disponibili alcune migliaia di copie del volantone Gli anarchici contro il fascismo 
(1919-1945 e oltre). realizzato in collaborazione con il Circolo anarchico «Ponte della 
Ghisolfa» e pubblicato come supplemento al numero 216 della nostra rivista. Formato A4. 
16 pagine, il volantone offre una panoramica dell'impegno antifascista degli anarchici: dalla 
lotta contro la montante ondata fascista all’inizio degli anni ‘20 alle dure esperienze dell'esilio 
aldiqua e aldila dell'Oceano Atlantico (con particolare attenzione alla rivoluzione spagnola del 
°36); dalla battagliera presenza nelle isole di confino alla partecipazione, in varie forme, alla 
Resistenza armata contro il nazifascismo. Il volantone contiene poi una testimonianza di 

Alfonso Failla sul campo di concentramento di Renicci d’Anghiari (Arezzo). Furio Biagini 

analizza nel suo intervento il senso della presenza libertaria, mentre Carlo Oliva affronta il 

problema dell’«attualità» del fascismo, 

Peri diffusori (richiesta minima, 20 copie) il volantone costa 500 lîre a copia. Per richieste 
superiori alle 100 copie. il costo unitario scende a 350 lire (esempio: 100 copie, 35.000 lire). Per 
richieste di 500 o più copie. il costo unitario scende ulteriormente a 250 lire (esempio: 500 copie. 

125.000 lire). Tutti questi prezzi comprendono le spese di spedizione postale. Il pagamento va 
effettuato anticipatamente sul nostro conto corrente postale 12552204, specificando 
chiaramente il proprio indirizzo completo di c.a.p. ed il numero di volantoni richiesti. 


cinema 


la liberté 


diario cinematografico 
a cura di felice accame 


Morale pret-à-porter. ©. 


Quel che Roland Barthes (Il sistema della 
moda, Torino 1970) chiamava il «codice 
vestimentario» costituisce un valido 
sussidio per decidere i comportamenti 
più favorevoli degli umani in molte 
situazioni offerte dalle loro società 
malate. Come altri animali guardano negli 
occhi, ad una certa distanza, per 
decidere se conviene scappare o 
proseguire, così gli umani, ad una 
distanza maggiore, possono guardare, 
prima degli occhi, gli abiti - anche se poi, 
dolorosamente, ci si può render conto 
che «l'abito non fa il monaco». Il codice 
vestimentario è, allora, zeppo di simboli e 
di associazioni di simboli: bluse, 
pantaloni, pastrani, reggiseni, calzini, 
mutande o scarpe stanno a significare 
sempre ben altro da sé - stili di vita, 
paure e certezze, ambiguità nell'essere e 
nel comportarsi. In questo codice - e 
veniamo al dunque - ha tutti i diritti di 
cittadinanza un capitoletto concernente 
quel che sbrigativamente si dice «la 
moda» per sottintendere, in realtà, | 
dettami ricorrenti con il calendario 
mercantile, in ordine al vestire, dei ricchi 
e, spesso, della parte più bacata di 
questa storica categoria. Qui, come in 
ogni ghetto che si rispetti, i simboli si 
complicano fino al punto di significare 
qualcosa soltanto all’interno di questo 
privilegiato contesto. E il mondo di Pret- 
àa-porter, film di Robert Altman affollato di 
«grandi attori» più o meno con il metodo 
del Giorno più lungo, ovvero poche 
battute e via, una vacanza a Parigi ben 
pagata. 

Sinceramente, non credo ci fosse 
bisogno di un film per divulgare l'opinione 
che «il mondo della moda» è anche 
caratterizzato da aspetti particolarmente 
penosi e miserandi. Pensavo che fossero 
sufficienti le pagine dei giornali per far 
comprendere come i personaggi che in 
questo mondo si aggirano attingano la 
propria linfa vitale dal fatto di verdersi e 
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parlarsi addosso, rigorosamente 
impermeabili ai problemi della gente che 
soffre, oltre alla fame e agli altri 
irrimediabili guasti del «libero mercato», 
della loro stessa infausta presenza 
parassitaria e dei mass-media senza | 
quali non sussisterebbero. La pensavo 
così e sbagliavo. Altman, tutto moralità 
americana, ha capito, invece, il gusto che 
c'è nello sparare sulla Croce Rossa e ci 
mette tutti in guardia dalla vuotezza e 
dalla contraddittorietà di questo «mondo 
della moda» - così autoincensatorio, così 
effimero, così ridicono, così europeo... 
Pertanto, allo spettatore tocca non solo di 
sorbirsi una sceneggiatura tutta luoghi 
comuni ed una regia che scorazza sulle 
passerelle con l'occhio stupito del turista 
tonto, ma anche un’imbarazzante dose 
del moralismo più detestabile - quello, 
cioé, che non rischia nulla ad esprimersi, 
che fa la voce grossa in debito ritardo, 
che punta il dito avendo già messo il 
sedere al caldo. Per cui sulle prime lo 
spettatore non crede ai propri occhi e, 
soltanto sulle seconde, viene fagocitato 
nell’irritazione e nello sconforto fino al 
desolante finale. A quale critica corrosiva 
e conclusiva riesce a giungere, infatti, 
l’american-naif Altman? Pensate un po', 
chi l'avrebbe mai detto, di 
sensazionalismo in sensazionalismo (0, 
come dicono i giornalisti di questo 
pattume, «di provocazione in 
provocazione»), arriviamo al punto in cui 
la modista di turno fa sfilare tutte le sue 
modelle, compresa quella pronta al parto 
gemellare, completamente ignude: la 
giornalista televisiva ne rimane sconvolta 
e, in diretta, dice, ohibò, «questa non è 
più moda», allo stesso modo con cui 
avrebbe detto «sono stati traditi i dieci 
comandamenti», e se ne va. Rompe 
coraggiosamente con quel mondo che 
non la merita più. Ma, attenzione, mai che 
lo «sberleffo» superi certi limiti: le modelle 
nude sono tutte gazzelle alte due metri e 
bellissime —- perfettamente compatibili ai 
canoni estetici del secolo -, mai che ce 


ne capiti dentro una obesa, con il sedere 
basso e le gambe storte. Le 
provocvazioni, si sa, vanno bene solo 
quando hanno già l’imprimatur del regime 
e, da buon moralista americano, Altman 
punta su un po’ di nudo finale per 
mandare a casa contento qualche 
spettatore indulgente. 

Felice Accame 


PS.: Fra le tante sequenze imbarazzanti - 
imbarazzanti per l’inettitudine di chi le 
realizza — ce n'è una che concerne 
Marcello Mastroianni e Sofia Loren nelle 
parti, rispettivamente, del latin lover ormai 
attempato e della bellezza mediterranea 
opulenta e matura. Bene, ai due (ah, 
colmo dell'ironia!) tocca una scena 
erotica di spogliazione e di letto, e, 
siccome il cinema che non ha nulla da 
dire trova uno scopo nella vita nel parlare 
di se stesso (operazione eseguibile 
facilmente qualora la sceneggiatura non 
sappia letteralmente come andare avanti), 
Altman ha pensato bene di ripetere la 
scena di eri oggi e domani dell’ahiloro 
lontano 1963. Lei che ci spoglia, in 
guepiére nera, lui sul letto che se la lustra 
con gli occhi in trepida attesa. Ripetere la 
scena, tuttavia, con una “trasgressiva” 
modifica: alla seconda calza di lei, lui si è 
addormentato. Dal che si deduce che 
certi registi famosi vanno poco al cinema: 
Altman avrebbe potuto assaporare 
l’intelligenza della sua trovata in almeno 
una dozzina di film «alla Lino Banfi». 
Anche lì, dunque, è arrivato 
drammaticamente tardi, ma, forse, per 
uno come lui e per il suo pubblico la cosa 
non è importante. 
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postale 17120 


dibattito 


quale democrazia? 


Vi scrivo perché stimolato dal mini-saggio di 
Murray Bookchin («Comunalismo perché») 
ripreso su «A» n. 215 da «Green Perspectives» 
del 31-10-'94. 

Devo dire di essere completamente daccordo 
(ormai non capita più così di sovente) con le tesi 
sostenute nell'articolo in questione. Ciò che 
emerge finalmente con forza è una critica 
serrata a quel pressapochismo che sta sempre 
più limitando e stemperando l’anarchismo. 

La questione della «democrazia», o meglio del 
processo decisionale (ché di questo si tratta) è 
basilare per l’anarchismo e per l’anarchismo 
«moderno» (ormai postmoderno) in particolare. 
Bookchin, come spesso è accaduto, centra il 
problema: senza strumenti e strutture definite 
dal punto di vista decisionale, l’ipotesi 
anarchica non solo non è credibile, ma rischia di 
sotterrare se stessa sotto il conformismo, che è 
l’altra faccia, appena più velata, 
dell’autoritarismo esplicito. 

E singolare che tale vuoto - della cui esistenza 
spesso si è peraltro dibattuto, ma troppo 
spesso con il timore dei «poveri di spirito» o con 
la grazia dei sanfedisti, con paure dettate da 
atteggiamenti tutt'altro che sperimentali — 
permanga e venga legittimato, magari nel nome 
della «libertà». 

E d'altronde l'approccio squisitamente 
«liberale» di quanti nascondono la propria paura 
della democrazia dietro l’idiosincrasia per un 
«Sistema» o una struttura di ambito decisionale. 
In fondo trattasi di atteggiamento elitario. E 
però singolare l’accorgersi così poco di come 
invece gli «estremisti», i massimalisti antiliberali 
ed antidemocratici del nostro movimento (e tali 
accezioni non vogliono né devono venire 
recepite come volgari ed offensive, trovando 
piena cittadinanza in una o più forme 
dell’anarchismo) presi nello sforzo sacrosanto di 
difendersi dal liberalismo, cadono poi nel 
liberalismo de facto. 

La società trasparente, su cui ricordo 
interessanti dibattiti e seminari ancora sul finire 
degli anni 70 indirizzati a sondare l’altro 
problema intimamente connesso relativo alla 
diade diritto istituzionale-diritto naturale, è 
pericolosa proprio perché deregolamentata e 
perciò autoritaria, perché trae linfa (in molti 
ambiti ne abbiamo già prova nel presente, ad 
esempio nella formazione delle decisioni 
internamente alle multinazionali così come nelle 


congreghe mistiche moderne o post-moderne) 
dall’omogeneizzazione di fatto delle differenze, 
perché trae giustificazione dall’apparente 
«luogo comune» (ben eterodiretto), 
dall’ignoranza della «base» in ordine alla 
complessità delle dinamiche economico- 
gestionali e di gruppo. 

Di certo l’anarchismo socialista, più consono ad 
intuire lo iato reale (non unicamente 
«ideologico») fra liberalismo ed anarchismo (e 
penso in particolare all’anarcosindacalismo in 
azione), è da tempo alle prese, nelle strutture di 
base nelle quali è inserito, con la problematica. 
decisionale, ma vive o rischia di vivere ancora le 
strutture autodecisionali che i lavoratori si 
danno come un «momento» del proprio 
percorso, non messo in discussione, ma 
neanche traslato in termini di progetto, salvo poi 
riconoscerne la validità storica (ad es. nelle 
strutture interne - non in quelle di 
compartecipazione istituzionale — della CNT 
nella rivoluzione spagnola) come «riempitivo» 
insostituibile di quel «vuoto» sulla democrazia, 
che rischia di divenire un deficit democratico, 
tanto che nei momenti determinanti il problema 
viene puntualmente alla luce e tanto che può 
trasformarsi, anche per gli anarchici, o in 
empasse dinamica o in tendenza 
all’emulazione/assorbimento di forme mutuate o 
subite dalla «democrazia reale», ove il mandato 
si esprime con delega in bianco, non 


‘ partecipativa, e che nulla ha a che fare con la 


democrazia diretta e meno ancora ne dovrebbe 
avere con l’anarchismo «in azione». 

Ma il dibattito è fermo nel vuoto creato dal culto 
religioso del privato, dell’individuale, dalla 


-dittatura in pectore, speculare ad altre forme di 


dominio, persino della «minoranza di uno», nel 
dogmatismo acritico, il cui unico sbocco è 
giocoforza un soggettivismo rinchiuso in se 
stesso e l'abbandono della sfera pubblica, 
intesa come sfera politica. 
Stefano d’Errico 
(Roma) 


governo e parlamento 


proprio inutili’? 


«Cari amici di «A Rivista Anarchica», 


so che susciterò un vespaio di polemiche, ma 
voglio esporvi i miei dubbi riguardo l'articolo di 
Maria Matteo. Premetto che pur 
considerandomi anarchico sono sempre andato 
a votare, in quanto considero il voto un mezzo 
d’azione politica (ho naturalmente sempre 
votato a sinistra). Dopo le sconfitte elettorali 
dell’anno scorso, ad opera di una destra che mi 
sembra pericolosamente fascista, mafiosa e 
massonica, ho deciso di cercare di contribuire 
più attivamente alla lotta politica e mi sono 
iscritto ad un partito; nella fattispecie il P.D.S. 
Cosa mi ha spinto a scrivervi? La chiusa 
dell'articolo, in cui si nomina un «altrove» come 
campo di gioco per la partita dei liberatori. Ma 
questo altrove dov'è? Forse è 
nell’insurrezionalismo di Malatesta, che però mi 
sembra superato dalle correnti pratiche e 
pensieri anarchici sulla non violenza. Forse è 
nelle pratiche libertarie, come ad esempio i 
centri sociali. C'è qualche differenza di relazione 
con essi tra le giunte progressiste di Roma, 
Napoli, Venezia, e la giunta leghista di Milano. 
Forse è nelle pratiche di disobbedienza civile 
quali scioperi, manifestazioni, occupazioni; mi 
pare però che esistesse qualche divergenza tra 
il leghista Maroni e il (post-)fascista Gasparri sul 
metodo per risolvere le agitazioni studentesche 
d’autunno. Forse è un rifugio in qualche paese 
straniero da cui scrivere messaggi pieni di sana 
e giusta indignazione per lo stato delle cose in 
Italia. lo penso che siano tutti metodi onorevoli, 
ma che ricorrere all’ultimo di essi, perché 
ricercato dagli scherani di una dittatura, sia 
qualcosa da prevenire. Vorrei porre però un 
quesito di fondo; siete proprio sicuri che il 
governo (che brutta parola!) di una società 
complessa come quella umana non si possa 0 
non si debba praticare attraverso il 
parlamentarismo, pur con tutti i suoi difetti? 
Saluti anarchici, 

Stefano Dall’Agata 

(Treviso) 


risponde 
Maria Matteo 


Caro Stefano, 

ho letto con attenzione la tua lettera e, come 
potrai facilmente immaginare, non mi trovo 
d’accordo con te: tenterò tuttavia, come so e 
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lettere 


come posso, di rispondere ai quesiti che tu 
poni, che pur nella brevità del tuo scritto, non 
sono certo di poco conto. 

Tu dichiari di aver sempre votato e nonostante 
ciò ti dichiari anarchico. Aggiungi poco più oltre 
che, non pago di contribuire con il voto alla lotta 
politica, hai deciso che il modo migliore di 
contrastare una destra pericolosamente 
fascista, mafiosa e massonica fosse quello di 
iscriversi al PDS. 

Mi pare che in tal modo di fatto rinunzi, in nome 
di quella che chiami «lotta politica», alla lotta 
per l'anarchia, che se non erro implica in primo 
luogo la partecipazione diretta dei singoli alle 
scelte che li riguardano e quindi il rifiuto di ogni 
forma di delega in bianco. Se talora può essere 
necessario ricorrere (con estrema cautela e 
parsimonia) a delegati, è tuttavia indispensabile 
che la delega sia precisa, su mandato 
imperativo e che il dialogo non assurga mai al 
ruolo istituzionale di rappresentante e possa in 
ogni momento essere revocato. 

Quella che tu chiami «lotta politica» a mio 
avviso non è altro che lotta per il dominio e 
quindi negazione di ogni forma di autonomia dei 
singoli e della società civile. 

Tu ritieni che una società civile debba essere 
governata e che il miglior modo di farlo sia il 
parlamentarismo. Mi sorge spontanea una 
domanda: cosa accadrebbe ad una società 
complessa se non fosse governata? Forse 
piomberebbe nel caos 0, peggio, nell’anarchia? 
Non me ne volere, ma temo che tu faccia tuoi i 
più usuali e logori argomenti dei democratici 
contro gli anarchici. 

Ogni buon democratico è disposto ad 
ammettere che l’autogestione, la partecipazione 
diretta sia una bella utopia, forse possibile in 
società semplici, ma inapplicabile ad una 
società complessa come la nostra. 

Ora ti chiedo: cosa significa esattamente che 
una società è complessa? Se la complessità 
dipende dalla stratificazione sociale, dalla 
divisione tra sfruttati e sfruttatori, tra chi 
possiede tanto e chi nulla, mi dispiace ma la 
conversione al liberalismo del PDS, il partito di 
cui fai parte, non esercita su di me alcuna 
seduzione: ritengo che tale assetto sociale vada 
aspramente combattuto. 

Se invece per complessità intendi la difficoltà di 
governare un territorio vasto, ti rammento che 
questo è un problema per gli stati, non certo 
per gli anarchici, il cui pensiero politico pone in 
primo piano le comunità locali ed il federalismo 
libertario. 

Tu peraltro asserisci che la scelta di partecipare 
alle elezioni (votando a sinistra) abbia oggi oltre 
che un valore strategico anche una valenza 
tattica. Permettimi ancora una volta di 
dissentire. Non mi pare possibile dimenticare 
che il passaggio da un sistema elettorale 
proporzionale ad uno maggioritario è stato 
fortemente voluto anche dal PDS, che ben poco 
si è preoccupato dell’erosione della possibilità 
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di rappresentanza delle minoranze. Per quel che 
mi riguarda, sebbene non possa che ribadire la 
mia estraneità alle procedure elettorali, tuttavia 
non posso mancare di cogliere in questo 
mutamento delle regole del gioco un segno 
pericoloso di restringimento di libertà. Tu 
sembri convinto che nello scontro tra destra e 
sinistra sia opportuno privilegiare quest’ultima. 
Eppure sia la destra che la sinistra italiane 
hanno le loro origini in ideologie fortemente 
autoritarie quali il fascismo e lo stalinismo. Quali 
elementi possiedi per ritenere che il distacco dal 
cordone ombelicale fascista di Fini sia meno 
sincero della rinunzia della propria matrice 
stalinista di D'Alema e Bertinotti? 
| progressisti ti paiono più aperti, più libertari? 
Citi il caso dei centri sociali: non ti sei accorto 
che le giunte progressiste sgomberano tanto 
quanto il leghista Formentini? 
Gli sgomberi di Torino, Moncalieri, Genova ti 
sembrano qualitativamente differenti da quelli di 
Milano? 
Meno d’un anno fa la giunta progressista di 
Moncalieri si spinse al punto di far incendiare il 
sottotetto e usare gli idranti per stanare un 
gruppo di anarchici saliti sul tetto di una cascina 
occupata. In quell'occasione la violenza fu tale 
che avrebbe potuto scapparci il morto. In che 
modo il sindaco progressista di Moncalieri 
sarebbe migliore del post-fascista Gasparri che 
auspicava l’intervento della polizia per por 
termine alle occupazioni studentesche? 
Non è, spero, mia abitudine far d’ogni erba un 
fascio, tuttavia mi pare che in questo caso non 
si possa ritenere che la sinistra sia il male 
minore. 
Sono altresì consapevole che tra il totalitarismo 
(fascista o comunista) e la democrazia 
quest'ultima sia il male minore, tuttavia non 
credo che le ultime elezioni così come le 
prossime si configurino come una sorta di 
referendum tra democrazia e dittatura. E posso 
garantirti che l’idea di trasferirmi forzatamente 
dall'Italia non mi sorride affatto, poiché ho 
sempre ritenuto folle la politica del tanto peggio 
tanto meglio. 
Per concludere: tu domandi dove sia «l’altrove», 
quale sia il terreno in cui si gioca la partita degli 
anarchici. Questo terreno non è, come sembri 
credere tu, mera pratica di disobbedienza civile, 
ma agire concreto per aprire sempre maggiori 
spazi di libertà, nel costante conflitto contro un 
ordine politico e sociale ingiusto. L’altrove di cui 
parlo è l’altrove delle lotte sociali, 
dell’autoorganizzazione sindacale, della lotta al 
militarismo e all’integralismo religioso, della 
costruzione di ambiti di autogestione, delle 
scuole libertarie e delle municipalità di base. E 
un altrove difficile da costruire ma anche l’unico 
in cui le istanze anarchiche possano 
concretarsi. E un altrove che certo non potrai 
incontrare nelle sezioni del PDS. 
Fraterni saluti 

Maria Matteo 
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Feyerabend 


sul pluralismo 


Una delle convinzioni di fondo, che ha animato 
l’opera politico-epistemologica del celebre 
filosofo, è la priorità del benessere materiale e 
intellettuale dell’individuo. In tale direzione 
diventa comprensibile l’importanza di garantire 
la totale libertà dell’individuo insieme alla 
necessità di promuovere l’espansione della 
natura umana in innumerevoli e contrastanti 
direzioni. Diventa allora inevitabile la 
realizzazione di una società che incoraggi le 
differenze di opinioni come: «differenti 
esperimenti di vita» (J.S. Mill, Saggio sulla 
libertà, Il Saggiatore 1981, p. 85). Allo scopo di 
dare maggiore concretezza politica Fey. si 
rifaceva alla lezione del pensatore anarchico D. 
Cohn-Bendit secondo il quale ogni istituzione: 
«deve decidere di rispettare e garantire la 
pluralità e la diversità delle correnti politiche. Di 
conseguenza deve garantire ai gruppi di 
minoranza il diritto ad agire in modo 
indipendente: solamente se alla pluralità di idee 
verrà consentito di esprimersi nella pratica 
sociale» (L’estremismo, rimedio alla malattia 
senile del comunismo). Appare evidente, anche 
alla luce di queste esigue citazioni, come i 
presupposti di Fey. siano anche frutto della 
sinergia tra Mill - interpretato come un liberale 
radicale - e l'’«anarchismo pratico» di Cohn- 
Bendit. E sarà sempre nella direzione di una 
visione del reale come parallelogramma di forze 
contrastanti che Fey. farà esplicito riferimento 
«all’illuminismo greco rappresentato 
dall’atteggiamento antidogmatico dei primi — 
Sofisti» (Giorello) richiamandosi a Protagora da 
un punto di vista descrittivo («per ogni 
asserzione che è creduta vera con buone 
ragioni possono esistere argomentazioni che 
mostrano che o l'opposto o un'alternativa più 
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debole sono veri») e normativo («le società 
libere dovrebbero dare a tutti le tradizioni uguali 
diritti e non solo opportunità»). O per dirla con 
Mill: «Vi è la massima differenza tra presumere 
che un'opinione è vera perché, pur esistendo 
ogni opportunità di discuterla, non è stata 
confutata, e presumere la verità al fine di non 
permetterne la confutazione» (Saggio sulla. 
libertà, p. 23). Uno dei massimi esponenti della 
congregational way, Jeremiah Burroughes, 
insigne esponente - come Goodwin - della 
tolleranza pratica si faceva promotore del 
relativismo e quindi del pluralismo: «Le scintille 
nascono da pietre battute insieme. Molte 
scintille di luce, molte verità nascono dallo 
scontro degli spiriti umani uno contro l’altro» 
(Irenicum, to the Lovers of Truth and Peace, 
1646, Robert Dawlam, London). Ci sembra 
opportuno concludere osservando che un 
relativismo anarchico non può che 
caratterizzare il reale come una struttura 
flessibile, elastica. 

Giuseppe Gagliano 

‘ (Como) 


discriminazione a scuola 


valori prestabiliti 


Quanto può costare risiedere in un paese come 
Nembro (BG) per chi non è allineato alla cultura 
clericale ed intollerante, tipica di queste zone? 
Non costa niente per chi tace e si chiude nel 
privato; cambiano le cose per chi, dalla società 
e dalle istituzioni (quelle scolastiche 
principalmente), esige un rispetto per la propria 
individualità. 

Vi sembra giusto che un bambino subisca delle 
discriminazioni da parte delle insegnanti, con la 
tacita approvazione del Direttore Didattico (mio 
figlio frequenta la quarta elementare alla scuola 
del capoluogo) solo perché i genitori esprimono 
ciò che può turbare la normalità di una cultura 
così arretrata? 

Siamo nel 2000 o nel Medioevo? 

Noi sappiamo che le Dichiarazioni sui Diritti dei 
bambini, i criteri su cui si basa la riforma della 
scuola elementare e i principi della Costituzione 
Italiana ci danno ragione, allora perché 
dovremmo tacere? 

Com'è possibile che un Direttore Didattico 
giustifichi delle insegnanti che si permettono 


atteggiamenti discriminatori, solo perché un 
genitore si è permesso di discutere la legittimità 
della celebrazione di atti di culto in orario 
scolastico? 

Come viene tutelato chi non è cattolico, quando 
non viene garantito lo svolgimento corretto delle 
lezioni alternative all’Insegnamento della 
Religione Cattolica? 

Perché un bambino deve subire ripercussioni 
psicologiche in seguito ad una presa di 
posizione politica dei genitori, il cui fine è 
solamente di rendere più vivibile la scuola 
pubblica? 

Il Direttore Didattico si è permesso di dirci «che 
cosa vi aspettate dopo il subbuglio che avete 
creato?». Viene affermato che se il bambino si 
trova di fronte a «stili educativi diversi» è 
normale che non possa crescere sereno. 

Vi sembra lecito che la scuola debba uniformare 
i bambini su valori prestabiliti, inculcandogli dei 
dubbi sulla validità dell'educazione familiare? 

E dire che nel mio impegno all’interno degli 
Organismi Scolastici ho sempre cercato di 
manifestare le mie idee in modo democratico! 
Ci viene detto che lo stile educativo familiare è 
fuorviante per il bambino, ma la colpa non è di 
essere dei malviventi ma solo di insegnare al 
bambino il rispetto per ciascun individuo, di 
essere atei e di non avere tessere di partito 
(cosa che ha spiazzato alcune persone, perché 
non gli ha permesso di inquadrarci e di 
ostacolarci con il dovuto anticipo). 


TUTTI | GIOVEDI 
IN EDICOLA 


cento pagine 
di libertà 


DA NON PERDE 


Si sono trovati di fronte a una situazione 
anomala e la loro unica difesa è stata quella di 
lavorare sulla psiche di un bambino. 
Quale può essere ora il nostro comportamento? 
Superando tante difficoltà siamo riusciti a 
cambiare residenza (quindi scuola) e attività 
lavorativa; siamo ottimisti per la nuova vita che 
ci aspetta. 
Noi la consideriamo legittima difesa, ma la cosa 
più importante per noi è la convinzione che non 
deve passare tutto sotto silenzio. 
In un momento storico, sociale e politico in cui 
sembra avere importanza solo l'economia e la 
politica, quelle con la «E» e la «P» maiuscole, il 
compito degli anarchici deve essere anche 
quello di tornare a dare importanza alle 
tematiche riquadranti il diritto di ciascun 
individuo alla libera espressione e di esigere 
dalla società il rispetto della persona. 
Ringrazio per l'ospitalità 
Chiara Gazzola 
Nembro (Bergamo) 
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Malatesta addio 


Come i compagni ricorderanno, a settembre, 
scoprimmo e denunciammo sulla stampa 
anarchica (cfr. «A» 212, ottobre ’94) che i 
seguaci di Berlusconi avevano intitolato un loro 
Club al nome di Errico Malatesta, e li invitavalo 
a rispettare gli uomini, le ideologie e la storia, in 
quanto il nostro compagno, morto nel 1932, 
dopo un'intensa, coraggiosa e coerente vita di 
battaglie per l'affermazione degli ideali 
anarchici, non aveva assolutamente nulla in 
comune con Berlusconi, né con i fascisti, né 
con la destra italiana. Probabilmente lo avevano 
scelto perché Errico Malatesta era nato in 
provincia di Caserta, a Santa Maria Capua 
Vetere, e lo ritenevano una «gloria locale», della 
quale appropriarsi per diffondere il nuovo verbo 
berlusconiano, e nonostante le nostre proteste 
(inviammo copia dell'articolo agli interessati, 
senza ottenere alcun riscontro), il Club continuò 
ad essere intitolato al nostro Malatesta. C'è 
voluta una bella faccia tosta, ma i berlusconiani 
casertani hanno dimostrato di averla. 
Ora apprendiamo con piacere dalla stampa 
quotidiana regionale che, in seguito ad un 
dissidio interno, il gruppo che ha preso le redini 
del Club «Malatesta» di Caserta ha, per 
incompatibilità ideologica, mutata l'intestazione, 
passando all’innocua e neutra intestazione di 
«Amici di Caserta». Il nuovo presidente 
ammette con il giornalista che ci sono state 
delle polemiche per aver usato quel richiamo a 
valori che non sono nell'orizzonte culturale e 
politico del Cavaliere Berlusconi. 
Noi diciamo: «Finalmente!» e ne informiamo i 
compagni, che certamente saranno felici 
dell'avvenuto cambiamento. 

Giuseppe Galzerano 

(Casalvelino Scalo) 


Bologna 


giornata sul vilipendio . 


Si è svolta a Bologna, sabato 1 aprile, la 
giornata dedicata alla discussione su vilipendio 
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e reati d'opinione in occasione della uscita per | 
tipi di Stampa Alternativa della millelire 
«Vilipendio. Manualetto sulle offese alle 
autorità» curata dalla Associazione per lo 
sbattezzo. Dopo l'uscita, due anni fa, della 
millelire «Anticlericale», che riscosse grande 
successo, con questa nuova produzione si è 
voluta fornire la documentazione di base 
necessaria a capire le ragioni di chi si oppone 
all'esistenza nel codice penale del reato di 
vilipendio alla religione «di stato» e degli altri 
reati di opinione; la millelire completa inoltre una 
serie infinita di casi attuali di censura sia nel 
mondo «cattolico» che in quello «musulmano». 
Durante il dibattito si è spiegato il concetto di 
«sacralità» delle immagini del potere e della 
autorità religiosa, civile, militare, che fa sì che 
vengano puniti coloro che criticano e fanno 
satira sull’autorità. Dada Knorr, 
dell’Associazione per lo sbattezzo, ha parlato 
della critica alla morale data per scontata, 
critica rafforzata da Franco Grillini (Arcigay) nel 
suo intervento su morale cattolica e sessualità. 
Maria Matteo, collaboratrice del mensile «A», ha 
parlato di integralismo religioso in politica e 
delle ultime concessioni di d’Alema alla morale 
cattolico integralista di Casini e dei CCD. Petra 
Wust e Dora Pfister della Lega Anticonformista 
di Friburgo hanno parlato del reato di 
bestemmia che in Germania viene usato dagli 
integralisti cattolici per perseguitare conferenze 
ed opere atee e anticlericali, nonché delle leggi 
che impediscono la libera espressione, ad 
esempio quelle che praticamente impediscono 
agli Steineriani (Antroposofi) di edificare le loro 
abitazioni secondo i loro metodi. Ma la censura 
al libero pensiero ha un’altra faccia: quella delle 
concessioni agli integralisti religiosi, per cui ad 
esempio, in scuole pubbliche, viene impedito ad 
una bambina musulmana di fare educazione 
fisica solo perché la sua famiglia così vuole. Il 
concetto di famiglia tradizionale eterosessuale è 
stato messo in discussione in.molti interventi, e 
sottolineato da Grillini che ha citato anche il 
recente documento Istat che ha confermato coi 
dati che in Italia ormai il fenomeno delle famiglie 
«di fatto» è amplissimo, e chiaramente visto 
come attacco alla propria autorità del Papa. 
Tanti altri importanti interventi si sono 
succeduti: quello di Chiara Gazzola che ha 
raccontato come la sua famiglia si è trasferita 
da Bergamo in Emilia per porre fine agli attacchi 
psicologici degli insegnanti contro il proprio 
bambino, unico nella scuola a non partecipare 
alle ore di religione cattolica. Altri interventi di 
genitori hanno invece sottolineato come i propri 
figli hanno scelto liberamente, dopo avervi 
assistito, di non partecipare a queste ore di 
«dottrina». Gianni Cimbalo (docente di diritto a 
Bologna) ha poi sottolineato l’eclatante caso di 
condanna a un anno per cilipendio al papa 
contro Federico Sora e Francesca Palazzi 
Arduini (Meeting anticlericale, Fano): la sentenza 
ha detto Cimbalo, non sta in piedi di fronte agli 


occhi di qualsiasi giurista ed è evidentemente 
una sentenza politica. Don Ulisse Frascali (Casa 
del fanciullo, Ravenna) ha sottolineato come sia 
poco credibile la «offesa alla religione» in 
quanto nessuno ha il diritto di bloccare la libera 
espressione, egli ha sottolineato inoltre come le 
autorità si servano della burocrazia e delle leggi 
per arrestare i liberi pensatori e tutti coloro che 
esprimono-una pratica «deviante» dal normale e 
dal banale; la sua esperienza sta nella battaglia 
contro il senso comune che criminalizza i 
barboni, i tossicodipendenti, ed anche coloro 
che non si piegano alla etichetta vaticana, 
Importante infine l’intervento di Walter Siri, che 
ha fatto notare come il convegno abbia dovuto 
tenersi al Centro sociale Livello 57 perché il 
comune di Bologna, viste le elezioni, nega le 
sale pubbliche a chiunque non sia in lizza per il 
voto. 
Vogliamo segnalare altre quattro importanti 
presenze al convegno; quella di Romano Oss, 
dello studio d’arte Andromeda di Trento, che ha 
esposto la mostra internazionale di fumetti 
«Intolleranza», preparata da decine di artisti. 
Quella di Mario Patuzzo, della Unione Atei 
Agnostici e Razionalisti. Quella di Pierino 
Marazzani, della Associazione Giordano Bruno, 
che ha annunciato l’uscita per i tipi della 
Erremme del suo libro «La chiesa che censura». 
Quella di Adriano Grazioni, famoso per girare 
l’Italia, da solo, coi suoi cartelli anticlericali, che 
è stato da poco assolto in un processo per 
«resistenza a pubblico ufficiale» ed un altro 
davrà subirne, naturalmente per vilipendio. 
Da sottolineare la partecipazione alla giornata di 
Patrizia Diamante, del Partito Groucho marxista, 
che si è esibita in diretta in una esilarante serie 
di vignette sul fenomeno della madonna 
piangente, che significa, secondo lei, l'avvento 
di un futuro Papa, donna. 
Al termine dell'incontro, dopo ulteriori adesioni 
(numerose quelle dall'estero) alla mozione 
contro la condanna ai due animatori dei 
Meeting anticlericali, è stato messo in scena lo 
spettacolo teatrale «Direttorio della confessione 
generale» spassoso ed eloquente lavoro basato 
sui veri manuali per confessori cattolici. 

Dada Knorr 

(Pesaro) 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Fabio Antoci 
(Ragusa), 5.000; Aniello Ciaramella 
(Milano), 10.000; Carlo Decanale 
(Luserna San Giovanni), 60.000 
Carlo Ciampi (Settimello), 20.000; 
Paolo Ciaccio (Palermo), 9.500; 
Aurora e Paolo (Milano) ricor- 
dando Alfonso Failla, 1.000.000; 
Tommaso Vurchio (Albiate), 
50.000; Gabriele Marzari (Genova), 
8.000; Francesco Mattonetti 
(Arezzo), 7.500; Matteo Massignan 
(Nogara), 1.000; Frank Mintz 
(Paluseau - Francia), 59.701; 
Marco Breschi (Prato), 200.000; 
Giuseppe Gessa (Cassina de’ 
Pecchi), 40.000; Walter Kravanja 
(Grado), 10.000; a mezzo Mauro, 
l’amico Mario (Milano), 20.000; 
Giancarlo Tecchio (Vicenza), 
10.000; Giorgio Sacchetti (Arezzo), 
20.000; Livio Muscariello (Napoli); 
10.000; ACAD (Roma), 80.000; 
parte ricavato cena organizzata 
dai Gruppi Anarchici Imolesi il 18 
marzo ’95, 200.000; Massimo 
Ortalli (Imola), 50.000; David Koven 
(Vallejo - USA), 171.000; a/m D.K, 
Audrey Goodfriend (Berkeley - 
USA), 171.000; Francesco Zappia 
(Messina), 10.000; Renato Giro- 
metta (Roma) ricordando Ivan 
Aiati, 150.000; Annalisa Medeot 
(Cormons), 5.000; Amedeo Tri- 
gnani (Arsita), 10.000. Totale li- 
re 2.376.701. 


Abbonamenti sostenitori. Gian 
Paolo Pastore (Milano), 100.000; 
Gianni Bava (Mondovi), 100.000; 
Tommaso Lamargese (Torino), 


150.000; Alessandro Becchis (La 
Loggia), 100.000; Vittorio Golinelli 
(Bussero), 100.000; Anna Silvietti 
Martein (Pisa), 150.000; Seme 
Tobia (Calatafimi) ricordando il 
caro fratello Galileo, 100.000; 
Renato Girometta (Roma) ricor- 
dando Ivan Aiati, 150.000. Totale 
lire 850.000. 


16/8-63011 


Dal febbraio '93 le poste hanno attivato questo numero 
verde per le denunce dei disservizi postali. Segnalare il 
ritardo con cui si riceve la rivista, o addirittura il 
mancato arrivo di qualche numero, forse può servire a 
qualcosa: di sicuro costa, da qualsiasi località italiana, 
solo uno scatto. Perché non servir-sene? 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all'estero invece, aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli 
altri volumi (dal "74 al '94 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all'inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 

volume triplo 1971/72/73 lire 250.000 

volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 90.000 l'uno 
volumi singoli dal 1974 al 1994 lire 50.000 l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone ri- 
gido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es. «16»). I raccogli- 
tori sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate ri- 
legate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi 
quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i suc- 
cessivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni rac- 
coglitore è di 25.000 lire. Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente versando l'importo sul nostro conto cor- 
rente postale, specificando chiaramente nella causale i 
raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle spe- 
se di spedizione postale per l'Italia. Per l'estero aggiun- 
gere 25.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 


vita di «A» 


se «A» non ti arriva 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale 
P.T.» del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n....; 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 
vie in data...... (come risulta dal timbro datario apposto sul 
libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell'edi- 
tore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritar- 
do fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubbli- 
cazione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull'eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro in- 
dirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato con- 
segnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la 
spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 217 è stato spedito in data 24 marzo 1995. 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 
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Mittente: EDITRICE A, cas. post. 17120, 


